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L Poeta noftro,come per 

fonabé pratica del mon 
do,fi empre credette,che 
a tutte le donne piacef. 
ferole burle, le nouelle, 
masfime a belle segra- 
tiofe, come fete voi gen 
tilisfime (pettatrici:ma 


poiche quefti anni adrie 
to per proua vi vide ifuenire di dolcezza, men- 


tre quefti giouani vi faceuano dinanzi la nouel- 
la di Lelio,fichiarì ancor meglio: onde egli feco 
diffesecco com'è vero, che alle gentil madonne 
piace la felta.perciò egli, che per entrarui in gra 
tia; da ciafcuna di voi fi lafciarebbe fomeggia- 
re,cil meglio del fangue fuo peramor voftro 
fpargerebbe, alle mani diffe, faciamus compia 
cere: drizziamo il penfiero, e dirompiamo a- 
doffoa qualche bel fuggetto. vero è,ch'egli hau 
rebbe voluto vn poco piu di tempo; che nonli 
piacque mai far le cofe in tanta fretta, per non 
lafciarla occafione, & punto dalla frega,che an- 
‘ch’egli Gi fentia di dentro, compì la nouella pia= 
ceuole,che hor'hora con gran diletto vifi farà di 
nanzi, pur che ltiate cheti, & patienti, 


ARGOMENTO: 


GRINTA SELMO Mercante Genouefe che 
rai me 2 traffica per Levante, hauendoin Ge 


JN N noua \afciata di sè grauida la mor 
NIUE glie, whebbe due figliuoli vn ma- 
fchio chiamato Fortunato, & vna femina c'heb- 
be nome Gineura,poi ch’hébbe portato quattro 
anni il defiderio della moglie ; e figtùoli tornò 
più reuederti a cafa, & volendo partir feco lime 
no;& per che fuffero più nelle barche efpediti l 
uno e l’altro per maggior comodità veltiti d'un’ 
habito corto;fichela temina anch’<llapareama 
fchio: e nelpaflare in Sorta fu rubato da Corfari, 
& egli condotto pella Natolia, doue quatordici 
anni è fempre ftato fchiano. | figliuoli hebbero 
altra uétura : perche il mafchio fu diverfe volte 
venduto:ma ultimamére qui in queta Città,che 
per hoggi farà Napoli, & hora {erue a Dorotea 
Cortigiana,che fta la in quell’ufciolino. Lama- 
dre,& Gineura doppo uarij accidenti furono cò 
perate da M.Masfimo Caraccioli,c'habita dov'è 
quell’ufcio; ma per cofiglio della madre; laqual 
fei anni fa morì, Gineura fi ha mutato il nome, 
& s'è fatta dimidar Ruberto. & come la madre 
mentre fuinuita le perfuafe, fi è fempre fatto te 
ner mafchio parédole có quefta via di poter me- 
glio la fua caftità cuardare. Fortunato,€ ruberto 

er relation della madre fì conofcono p fratello, 
& forella,M.Masfimo haun figliuolo,che fichia 

ma 


2 
ma Goftanzo,& una figlinola;che fi dimada Por 
tia. Coltazo è innamorato di Dorotea Cortigia 
na patrona di Fortunato : Portia fna forella è in 
namorata di Ruberto ancor che fia femina,per- 
che l'ha fempre tenuro per mafchio, Ruberto fe 
mina,nò fapédo come fanistar à le voglie di Por 
tia, ch'ogn'horlamoleftavazhala notre n fuo 
fcibio meffo in cafa alcuna uolta il fratello For- 
tunato;il quale ha Jafciata gravida Portia & ftà 
d'hora in hora per partorire. Da l’altra parce Ru 
berto come femina , & accefa dell amor del fio 
patró Goftizo. ha dopio affanno nno dell’amor, 
che lo martella, alcro cheda gravidanza di Pot 
tia non fi (cnopra. Maslimoipådre di Poruae di 
Goftanzo li è auueduto della. grauidanza: della 
figlivola, & ha madato a Genoma a ricercar del- 
la parentela di Ruberto, perche feda troua igno 

bile,& indegno deil efer marito della fizliuola, 
che egli penfa effer di lui grauida.lo vuol far mo 
rire. Ma per quel che io ho intefo hoggi il padre 
de due gemelli, che fièrifcattato dalle man de’ 
Turchi, deue effertornaro colmeflo e penfo ch’ 
ognicofas'accommodarà. State attenti; e per- 
che n6 hauete da cenar quì, ur fi è apparecchia= 
ta unauivanda di rifo, percauarui in parte Ja fa 
rme.hauercte vn foldato brano,che non vi lafcia 
raàrincrelcere;e un medico vecchioinnamorati 
tutti due di Dorotea Cortigiana , che li pela fin 
ful viuo, Non ui monete; ch'io fento remore, 
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FRAFMARTANANANMINTA 

ORA 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 


Goftanzo folo. 


PARA ES TE il frutto, che mi rendete? que 
QNb feil pagamento de gli oblighi® Il pre- 


mio de' miei meriti con uoi gaglioffe? fi . 


ININA, fa cofi tibalde , ferrar fuor di cafa colmi z 
chew ha lenati i pidocchi da doffo,e l letame di fotto? 
Non ui ricordate piu, quando Stentanate di fame come 
due cagne, e l pan nero ui mancana È Lafciate, laftiate 
ch io ui tornerò ben preffo a quei primi termini delli uo 
firifracci. Vi fete ingraffate a coflo mia €h? ui dema- 
grerò ben frah uecchia ribalda, di te, dite uoglio nen- 
dicarmi, boglia di tradimenti , che ti par effer dinenta- 
tauna Prencipeffa; poi ch’ îo t'ho riempita lacafa. Là 
gaglioffa non fi degna piu dè neffieno , forfe che fi fa 
fuori? forfe che nedendomi corrucciato mi priega,che 
folena leccar le mani, ingrata , ftonofcente. To non fon 
piu buono a niente nò . Toti lenarò ben presto quefta 
faperbia manîgolda, Miracolo che tu ti fai fuori. 


SCE- 
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P RIM O0. 4 
SCENA SECONDA 


La Ruffiana,e Goftanzo, 

Ruf. Poche mi Uagliantanti bei feudi quefte tue bra= 
hate; GoStanzo, perche tu mi mostri come faldi 
fiano i chiodi,che titenzano confitto da noi, fo che 
non puoi partirda quest'afcio io è Vattene pur, 
fa pur nela a tua poha » che quanto più cercareî 
d'allotanarti, tanto pinl onda amorofa ti rifopin 
erain questo porto. 

Gof Porto'abta chebél porto,dane corfali crudelisf 
mim'hanno rubato;e done mi sè affondato, quan 
to hò potuto cauar dî cafa mia,parti un bel porto 
quefto? 

Raf. Siportofi,done thai trowato ripofo alle tempe= 
Re amirofe, e done ti cefsd il wento de'fofpiri. Tu 
non metti a coto, fe nö quelle mifere cofliccie, che 
ci bai datese periftoritro nö ferimi i piaceri, le cor 
tefie, le dolcezze, cli hai ricenuto in questa cafas 
ua ingréto ua, che tunon meritani iL fanor the è 
habbiamo fatto ; ritordati quando la giouentu di 
quefta città al freddò;e alla pioggia ci facea le fe~ 
renate e diperata al veto beftemiana la durezza 
nofira, che tu fotto coltre ben:caldo goderi,come 
agnello fotto lamamma.Creditu di Rare în grem 
bo delle gratie,che non ti colti? di bel gionine di? 

Gof: Credi tu ingorda che unazeccami barta danari 
per latua infatiabil uolonta è di furfanta di? ha+ 
urdmai fine lino donarti? non tà fatiaratmai È 
Voragine , eprecipitio d'ogni mia fostanza) Ta 
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non hai già a pena bauutauna cofa, che fubito 
me n addimandi un'altra,che uoracità fenza fon- 
do è quefta? 
Ruf. Eh Goftanzo non fon tanto ingordaio,quanto tw 
feiocco,impara, impara di nuouo quel promerbios 
ch'io t hò detto tante uolte . 
senza denari innamorato parme, 
senza libro S colar, Nocchierferz'arte, 
Seng occhi fihermitor guerrier finz arme 
Gof. Tubai piu prouerbi, che correggi l afino > nien 
un poco ful merito,M hai tumai chiesto cofa,ch' 
io nonte l'habbiafubito recata , perche bora fer 
rarmi fuor di cafa è di marinola; di è 
Ruf. Tiuenne mai noglia dimia figliuola, ch'ionon te 
concedeffe » di ingrato,di? ada l'un per l'altro, 
l'indulgentiamia co ituoi denari,uedi come il con 
to fcontra . 
Gof. O che marinola fenza uergogna » 
Ruf. Rofiana, con uergogna. 
Da fua figlia empie di rogna, 
Ch agli panacqua,e fcalogna 
Nonhà mai quando bifogna » 
Gof. Daipidocchi,e dalla rogna 
Poco fa fenzamenzogna; 
Tilenai brutta carogna 
Fedis hai poca uergogna + 
O come mi coflan cari que/lituoi pronerbi, vecchia, 
ladra „traditora. 
Ruf. O comemirileuan poco quefte tue ciancie, gioni» 
ne fcarfo pidocchiofo,danari,danari, 
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D GoR.E siononglhò. 

Ruf. Sta di fuori. 

Gof. Non te ne hò io dato,mentre n'hò hausto è 

Ruf. Non t'ho io aperto,mentre n'hauenit 

Goft.Te ne darò de gl'altri, quando mhaurò , unoi tu 
altro ? 

Ruf. Et iot'aprirò,quando n'harai, uuoi tu altre? 

Goft. Ab sfacciata, dow è quel cl’io l'ho dato inuanziè 
tie.uftito di mente. 

Ruf: O pouerello,non hai tu ueduto,ch'è feristo nell'u- 
feio della camera mia? 

Cof. Eccovi a prouerbi,a rampini, 0 posero Coftanzo 
oue fei ridotto è 

Ruf. Quanto m'hai dato e gia pofto în oblio; 
Semonetanon hai natti con Dio 

Goft. Mentre ti dei, tu mi tenefti un Dio, 

Et hor che più aonhè,mengo in oblio. 
Lo fdegno,ch'ho ceco, porca, mi fa poeta. 

Ruf: Sarà buono y che quefta tua poefia camponga 
denari, 

Gof. Ah ingrata , Tunonfei più quella; che con tan- 
ti uezzi, mi uenini incontro, quando da prin= 
cipio ti portana a cafa i prefenti quottidiani: oue 
Sonle carezze quegl'inniti? alhor la cafa mi tia 
dena inuolto,.beato chi mi potea far un ferui= 
gietto, non conofceuate altro Sole yaliro Iddio, 
chememancato i danaro , il fanor fen'è itom 

ii fumoehì =i Larsd 

Ruf. O fiocco, non fai tu, chel mestier noffro, e 
quel de gluccellatori e tutto uno $ hai ueduto, 

come 
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come fifa? l'uccellatore piana l'aia,tende le veti, 
femina il grano , perche gl'uccelletti ; $ auezzino 
dow egli ha tefo ~ I pouerelli nengono, falticchia- 
no,mangiano,giuocano, una uolta che fian prefi 
pagano il miglio,fa conto schel'uccellator fia èo, 
la cafa noftra l’aia,mia figliola, il miglio, mot altri 
gl uccelli, fe da principio 'ufai qualche agenolez, 
ga per farti cader nella rete, non è maramigha ; ` 
tu che fei fato a quefta feuola tanto, non intendi 
anco ilmeftiero è 
Goft. M'aueggo pur troppo, clio foñ l'uccello,bor che 
io fon pelato fin fu l'offo, comincio ben'homai a 
imparar , ma non worrei effer fi prefto cacciat 
della feuola. 
Ruf. vae rimetti l'ale, etrouail'modo da pagar il tgae 
firo, e poi torna da me,fenza mercede io non infe- 
gno,con quefta conclufiane mè ne nò. ; 
Goft. Odi, aftolta un poco he noi ch'io'ti dia in una nol 
ta (enza chiedermi altro per tutt'un'anmo,e in que 
Sto tempo Dorotea non fia d'altri che mia? 
Ruf. Dammi feRanta feudia Dio. À 
Goft. Odi,0 che gran fretta. s 
Ruf. Cheuuoîtu dir? dì. i 
Goft. 1o m'ingegnarò di tronarli sma vedi io noglio w 
patto'efpiefo ; che tutto'quest anno neffun'altrò 
babbia che dir con lei. 
Ruf. Anzife queftonon bafta,io farò castrare il ragaz, 
Zo,perche tu tene asficurimeglio. 
Coft.I0 uò afar proua di trouarli afpetta non delibe4 
var di tua figlinola pertutt'hoggi. ri 
SCE- 


Mero vo: e 
SCENA TERZA. 


Goftanzo folo. 


«Ancor ch'ionó Jappia done mi dar di capo per prone 
der à questi danari nondimeno per foftegno della 
mia uita, bifogna ch'io non lasfi: cofa intentata, 
Cambi, ufure, ferocchi, interesfi,rubberie, giuro 
Dio,la necesfità non ba legge, farà be, ch'io mi 
ricorra d fenfali in piazza , che come prattichi > 
bauranno qualcheman dritto. To nò. 


SCENA QVARTA: 
Ruberto folo. 


1! bifogno importante mi tienesamor mi citcia,ufciv 
non debbo,rimaner non poffo,lafciar quefta infe= 
lice , che tuttamia flà per partorire,è'gran fallo;e 
che io rimanghi tanto Senza! mio padrone, che 
m'incende il petto,Amor non confente, o-cieli, o 
Sorte nonui uerrà mai pietà d'una mefchinella, a 
chi noi nell’uftiv delle faftie cominciafte a far 
erram banete pur di ricca fatta fthiaua bor di 
quesSto,hov di quello;di femina condotta perguar 
dar l'honor mio, a fernir in habito di mafthiosdo» 
urefte pur contentaruì di quefto Stratio ,e non 
m'aggiungere tant’altre moleflie, tante altre par 
vesamo infelice che nd mamama quelch'è peggio 


queft 
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quelt'habito metito,e falfo,ch'i0 porto indoffo mi | Rub 
lena ogni perauza fi che lnotrimento mi manca, 
efonfi lungi d'ogni aiuto , chel mio Goftarzo, 
che l petto mi cuoce innamorato d'una pittanel= 


lasogni momento mi fanna, conl'adoprarmi in For 
queft'amor fuo zma uiè dipeggios Portiajorella , . 
del padron mio p ultima ruiua sinnamorò di me, Rul 


tenendo ch'io fuffi mafchioe comunicando io con 
Fortunato mio fratello Pamor,che la femplice mi 
portaua, conofciuta l'occafione tanto mi pregò, 
ch'io mi lafciai condurrea metterlo Lanotte in 


mio (tambioin cafasonde la mefchina fatta grani Fo 
da uicina al parto uine in continua angonia,e pat 
rae com'e femplice non conofcendo ancho'con chi RU 
fi fiagiaciuta, non nà altro rifagio,cheme , meco 
fiquerela, mecc fi duole, ame chiede aita, e con |. Fo 
figlio 3 & infelice V evginella agitata d'amor in- R 


folito;nzfita d'habito falfo; tremantese paurofa, 


uino in continoa angonia, e temo,che la granidan 
za non fi fonopra, ma ecco il mio fratello. 


SCENA QVINTA. 


F 
Ruberto, & Fortunato. 

R 

Rub. Fortunato, o fratello, o com Tddio ti manda in 
tempo - 

tor. Oforella,che ciè ? come uanno le cofe? che farà di F 
G. noische debbiamo (perar? come ft Portiamia? 

non cinnol anco trar d'affannoî 2 


hub. 
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| Ryb. Là mefthina ogni momento fa nuotti uoti fpera,te 


me,s afficura, piange, fi querela dime, mi firac» 
comanda, mi maledice,mi priega,e fai,la cofa non 
può fcorrer troppo fa conto per tutt'hoggi. 

For. E anco ftà fepoltanel fuo primo errore? penfaan- 
co d'effer granida di te?com'è poffibile ? 

Rub. Più che maie con quanto mio fcontro , ch'ogni dì 
mimartella, come s'io non bauelfi altra facenda’ 
ch'l fatto fuo, e parendogli ch'io gl'habbia oblia 
gosnon fi tofto giungo in cafa, ch'ella maffal- 
ta. 

For. Porta patienza forella, per amor mio,ben? non ha 
uete uotimpronto thil aiuterà nel bifogno è 

Rub. La fua balia di cafa, ma con tutto ciò non mi fido, 
che la cofa ci riefcanetta. 

For. Perche? 

Rub. Quella gran difgratia , che ci leuò il padre, la pa-s 
tria,e la facultà mi fpauenta,non ofo fperar ch'el 
la lafci paffar queftagrande occafione dironinar- 
ci,tul uedrai,o mefchininoi,che douremo noi fare. 
Io ti prometto,che la notte non ho ripofo mai, pa 
rendomi tutta nia capitar mal per quefto. 

For. Di che hai paura fèi donna è ? per quefto correr 
periglio di morte. 

Rub. La Ruffiana d'una Vergine nobile non corre- 
rebbe periglio dimorte è Il ciel nommi campa- 
rebbe. 

For. Parliam d'altro, che Iddio ciainterà, done nai 
tuè? 5 

Rub. A cercar il mio padrone. 

For. 


A Az O di 


For. Locerto anch’io,chela mia padrona gli unol pav- 


lare. 


Rub. Fallo nenir da uoiin ogni modo, e non lolafciate 


tornare d cafa, che tal'hor con queste fue riffe 
non ci Sturbaffe,che non ci è quafi altro pericolo, 
che quefto. 


For. Lafciala cura à me,ch io ho tal cofa in feno , che 


egli non ci partirà mai; Vatu per queftra Strada, 
& io andrò per quet'altra, fe tu lo troni, di chia 
lo cerco,efa,che uenga a cafa noftra, fai? 


Rub. Cofi farò. A dio. 


SCENA. SES du 
Fortunato folo. 


Inogni modo douremo fuggire quefta mia forella, 
& io, più tofto che far a fi gran rifizo,doppo gran 
ruinae queSta,che ci uiene adoffo,nel partorir di 
queftafigliuola fe alcun fen' auede, ma in fine que 
Jt amor traditore s'è fi infignorito dime,ch'io not 
pofo pur penfar d'abbandonarla,è edio, ch'io la- 
fciil ben mio ch'io uiua fenza te, Portia mia? ah 
non mai nengano pur più tofto tutte le ruine,etut 
te le difgratie del mondo s amor con fi forte cate- 
na mi tiene che patir non poffo ; anderò a cercar 
M.Goftanzo, e contentarò la mia padrona,e lo 
leuarò di cafa per dar commodità alla uita miadi 
partorire. 


SCE- 
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PURI Mo. 
SCENA SETTIMA. 


Il Medico folo. 


Tumiparîuna bestia indomita, fenza intelletto nia 
l mica del marito , e di temedefima , per Dio per 
| Dio,fe tu non muti uerfo,e non celfî di rompermi 
la tefla, con quefte tue querele,e rampogne quo= 
tidiane , ch'io ti cacciarò fis le forche intolerabil 
Seruitù® che penitenza ? che afalfinamento è que 
flo? Credi, ch'io comporti lungamente queftatua | 
pazzia rabbiofa? che tu mi richiami indrieto $ | 
quand efto di cafa? E uogli Japer dowio uo,di don 
de uengo ; quel ch'io dico,quel ch'io ho fatto,chi 
mi parla,quel che nole, io m'haurò menato un ga 

belliero in cafaun confeffor, un pedante, che mi 

sforzerà dar conto di me,che ti uengail cancaros 

uuoi, tu ch'io ti reciti ogni momento di fettimana, 

beftia impertinente fenza intelletto , alla Croce 

di Dio la non andrà per l'anenire com'èita peril 

paffato,tu mi fèi uenuta troppo importunamente 

adoffola briglia larga chio t'hò lafciata il mio 

trattarti troppo delicatamente, la mia patienza, 

i ebötat'hà fatto faftidioja,e infoportabile,tu nai 

troppo a briglia ftiolta, canalla del Diauolo aftol 

tada qui innanzi nonmi romper più lateSta di 

quel ch'io fon per fare,o per dire,e non andar cer- 

cando dal tetto în fu fe non per Diotumi fara; 

ufcir del manico; importuna fofpettofa, difgratia= 
14, 
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tache diauolo nō ti bafano le tue done,le guglie, 
le galline le uefti,le pompe,le gioie? Che hai? Che 
ti mancatda bardotrarmi,e feccarmi ogni dì,unoi 
ch'io ti dia w buon configlio? no ti metter in que 
fli gerondi di noler faper dal peroal fico,quel che 
io fei,quel ch'io disfi,doue fui fè non per Dio ti da 
vò tanta occafione di fofpettar, che ti farò crepars 
chefi,che ti meno anch'oggi le puttane fotto gloc 
chi per farti maggior difperto,e te lebifognara far 
buona cerasfe tu crepasji natti impicca , e nonmi 
crucifiggere,che fetu mi ti fai dinanzi, che fi. 


SCENA OTTAVA. 
11 Cima, il Medico. 


Med. Che ditu hor Cima? ho io fatto ualorofamente è 


mi fonio portato bene è m'ho pur leuato una uol 
ta queftazzcia, queStamofia canina da’ fianchi, 
uenga il camaro è chi me l'attacco;il prouerbioe 
fatto per qual cofa: 

Lafita il frutto per le foglie : 

Rogna compra,e pefta doglie, 

yn pedante di cafa toglie, 

Chi ricerca d'haner moglie. 


Cim. O meglio affai ue lo no dirio. 


yn fignorche ltuoti toglie, 
Il franciofo con le doglie ; 

A [affinche ti difpoglie, 

E men mal,che l'haner moglie. 


Med. O che bel prefente , che Dorotea mia dolce fa- 


poritamente ni abbraccia > che la madre dirà, 
W; 
ch'io 


ci 
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Japoritamente mabbraccia, chela madre dirdj 
ch'io fon liberale, e magnanimo lafciala un poco 
uedere , per Dio, che non è molto , che mi costò 
ottanta feudi. 

Cima. Vi farà dificultà, che lagli farà troppo Stretta. 

Med. Non può effer altrimenti, che lamia moglie è 

grinza  fecca, sgarbata, com'è la careflia, & 
| Lufura & ella è graffetta morbideta , tonda, 
ben fatta, e apunto un comparar è morticoi 
niui, lenine il busto? dieci feudi di più non fia 
cortigiana in Napoli più all'or.line di lei, guare 
da che fregi , che ornamenti fon quelli? una prin 
cipe(fa potria comparir in quest'habito . Che 
ditu bor Cima? non fei anco chiaro , nontoc= 
chiancho l'amoredì quefte donne uerfo dime, 
poi che tu mi uedi ‘fenoprire un tal Segretoaprir 
mi il feno, moftrarmi il cuore, dirmi in parto 
Suppofito ?: ah Rondinella , ch'io non ti ami 
ch'io non apprezzi? ch'io non ne tenga conto? 
diceua berio , ch'ellanon fingena, particb'io mi 
apponelfi al uero . 

Cima. La ni é entrata ch? ame non già, ch'ho tenuto 
Strettoa putane ‘credete Dio uhauea per un al- 
tro buomo, d fe. 

Med. Non credo alle parole loro, a gli effetti nini; ar- 
denti, indubitati, 

Cima. Che effetti è 

Med. Che mi fa buona cera; che ride tutta, quando mi 
uede, non uedi tu lume è 

Coma, Eb padrone. 

GË Inganni Comedia. B Mula, 


Med. 


Cim. 


AF Te 
Mula,che vide,è donna;che fogbigna, 
Quella ti tirà, E quefta ti sgrafigna. 
Eh,che tu fèi troppo fofpetofo; fe le carezze, eì 
giuramenti, e | nedermr padrone delle noluntà la 
ro non ti muone mmuouati almeno il uedermi com 
municaruntalfegreto, un parto fppofito,e con 
che belle parole , Dio, che mi faranno fempre 
foritte in mezo il cuore, dice la gionane con quel 
Suo bocchin dolte, & amorofo, vita mia defidera 
iodi grasarui manco, che fi può, perche il difpen 
dio non ui.leui dalla prattica nostra, uoglio far 
creder ano brauod'hauer partorito un bambi= 
no s ch'egli tien dicerto d'hauermi lafciata gran 
uida alla fua partenza, fe uenifte per cafo,men- 
treegli ui farà moftrate di toccarmi il polfo,0 
gioia mia; ch'io fia mai d'altri; chetuo, ch'io 
non ti creda, quefte cofe non fi diconofe nonà 
quello in chi fi ba ripoSto ogni fra [peranga fai: 
Eb padrone fate conto;che quefte belle parole fia 
il canto delle (irene , puttane ah ? è forza ch'io wi 
reciti una Stanza ch hauena fempre in bocca un 
galant buomo. 
A uifion d'infermi,e fogni nani 
«A promeffe di principi, e fignori 
A le fole de Greci,e de Troiani, 
«A titoli,che dan gli adulatori 
«A cingani,amercanti,a cortigianis 
A gl'horologi guafti d ciurmatori 
Si può più ch'a puttana preftar fede 
Tutta bugia dalla cima al piede. 
Med. 
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Med. Si, fi, ti par faper ogni cofase non credi quante al 
tren'habbia fatto crepar di martello. 

Cim. Vn buon martello il loro,che non s'adopra ad al- 
tro,che a batter danari, 

Med. Infin tu fèi troppo acuto , eti par faper troppo ; 
chitroppo s affottigliafi fiauerza . 

Cim. Non ui fcanezzarete già uoi. 

Med, Io foncofi fattose non fu mai, ch'io non fofi ber 
innamorato, fammi con la tua cappa pulitala ue 
Res le fcarpe. 

Cim. Eb, chefete bello. 

Med. Diamo una volta alla fpiciaria prima, per uedere 
quel che fifa; e poi andremo da lei, nafcondi bene 
questa ueSte fotto . 

Cim. «Andiamo. 


SCENA NONA. 


Goftanzo, Vefpa, Ruberto. 

Goff. Nonhò paffato mai tempo con maggior ango- 
feia di questo. Credo certo, che quefte fciaurate 
mhabbino fatturato. 

Vefp.Sifts fatturato fimi è forzaa ridere,ab,ab,ah,fò 
nole uoftre magiche fatture, che di dentro ui dan 
cotante angofcie,un bel uifo, bel fensdue belle co- 
Scie,ch'empiendouile man fon fode, e durequesti 
fongt incanti,quefte le malie, 

Goft. Parole s'io flò un momento lungi da lei,par pro~- 
prio che mille cani mi fquarcin'il petto, che può 
quef effer altro che malia; 

Kef. Felo dirò io. 

B S Come 


ARTT DA 
Come corre al buon uin gente T'edefca 
Capra al fal, Mofta al mele, al fol furfante, 
Cofi poi ih ha guftato, corre amante, 
Con l amata fua donna a farlatrefca, 
Eglie l diavolo quel toccar fil mivo. 


Coft. Vefa, V efpa tn haiun bel dimenarti ; perche 


non fèi, comio fotto l rafoto. 


p efo. Mal'èschelbarbier non fi contentera del pelo: 


Goji 


. Che farò io dunque? non wandarò iomanco hora 
che Fortunato mi cerca,che pentito mandan per 
meo pur m armo il petto d'una falda deliberatio 
ne di nonpatir tante loro ingiurie, ch'io fia dif 
poca Stabilità, che mi bifogna patir l'ingiurie dal 
le puttane? dalle fciaurate? nò,nò, fe mi pregaffe 


yo con le mani in croce, voglio più tofto crepare i8 


di martello, perche imparino a conofeere che buo 
mo io fono, letraditore, credono ginocar dime 
alla palla . 


l 


Rub. O che brana deliberatione pur che Sliate in 


Fei 


cernello . 


M. Si,ma femi cominciate a ftar vitrofo,e non dura- 


tepoiin pro pofto,ma ninto dal martello fenz:ba- 
ter fatto pace; ui vicorrerete alla miferitordia lo 
ro quando neffuno w addimanderà , fcuoprendoli 
la rabbia el furore, che ui caccia, fete, perduto, 
alzeran la cresta; e nedendo, che non potete far 
Jenzaloro mi Stangheggiaramo,monteranno fal- 
lafino, ui terran fotto mè canalcaranno, fomeg- 
giaranno, e io sò chenon potrete flarin cernello, 
Je lo giuraftemille uo 


Goft. 


Go 


n 
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Cof. Perchend?tu non mi conofti ancora, Siami riz 

folno giuro dio lo fdegno uincerà l'amor , la rab- 
bia cacciarà il martello. 

Vep. Pu) effer per un poco, manon terrete poi fer- 
mo, quefta burrafta dello fdegno nostro pajferà 
inunfoffio,dietro, alla quale neggo rinforzar un 
nento di martello, the con gran danno nofiro vi 
ributtarà a quefte rine , ni cacarete fotto e fa- 
ra peggio,sò,quel ch'io dico. 

Novè fanciul fi pronto a cangiar uoglia 
Non hà nebbia col fol nita fi brene 

Si uolubil non è l'arida foglia; 

None fiuagal'agitata neue, 

Non paglia, che ful corno il uentotoglia, 
Ne cofi incerta polue,o Piumaliene, 
Primanera non è taat inconstante, 
Com acangiar l'inftabil uoglia amante, 

Rub. Egli è purtroppo uero. 

Goft. Eb Dio, configliamoci dunque meglio, mentre ci 
è tempo pouero me,mille ferpëri mi fauarcianol 
cuore, Amor, di(pefto,rabbia,e gelofia . 

Vefp. Quelte onde amorofè, che uoi folcate, fon fi piene 
di fcogli,che mal fi ponno fibifa:, fapete noi qua 
li fiano gli {cogli , done la gionenth dadi cozzo,e 
faffoga? ue li dirdio, difpetti, ingiurie, querele, 
fo/pitioni,inimicitie, riconcrliar , gelofie, guerre, 
tregue, paci. Se penfate questa inftabil'onda go 
uernar c0 atte, potè anco perfuaderni di reggere 
pazzia con ragione , e quel che bora corrucciato 
penfate tra uoisin coleische colui,che me, che nd, 

B3 chel 
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che I medico,che'} foldato, che diffe,chem'ha fat 
to, lafciaun poco,uoglio più tofto morire foffrir, 
crepar di rabbia , uincer me fteffo , perche fappia 
che buomo fono. Tutti quefti difegni, uedete 
con una fola lagrimetta, che la furfanta, fregan- 
dofi un pezzo gl'occhi,a nina forza (premerà fuo 
ti, difperderà , & acquieterà fubito, fi che da noi 
Sleffow'accuferete,e ne gli getterete a piedi,e glie 
ne chiederete perdono. 

Goft. Oh pouerellomesadeffo ben neggo, ch'elle fon ri- 
balde,io mifero, e mal condotto, emen'increfte,e 
abbrucio dentro èl fento, e lueggo, el fo,& vo 
lontariamente corro a morte fon fuor di me,ne fo 
quel ch'io mi faccia. 

Rub. Eh padrone , non piangete , lafciate andar quefte 
bagafcie conlamal hora. 

Goft. Oh infelice,io [þafimo,e le micidiali il fanno,e deli 
beratamente mi fquarcian il petto,ne trono ripo- 
Sos& elle fon fenzapietà,& io fenza rimedio. 

Rub. Senzarimedio fon'io infelice. 

Pep. Sapete noi quel ch'hanete è far? banete il lac- 
cio al collo,cercate di fciorui con quel manco che 
potete e fel poco nò ui giona: cö quel che potete. 

Goft. Parti cofi? 

V efb. SÌ fete fanio, enon aggiungere nuone moleftie a 
gl affanni infiniti,ch'amor porta feco,e quelle che 
egli warreca,portatele în pace. 

Rub. E farebbe pur meglio tronarui una gioninetta, 
che foffe noftra , enon d'altri,ch'haueffe di gra- 
tia, che noi li uolefte bene, enon perderui nel= 

l'amor 


= 
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lamor di quefte fciagurate . 

Vefp. dite padrone > non ciè altra uia divifcattarni 
dalla catiuità di quefte arpie,ch una fimil nentu- 

Goft. E done la trouaremo noi. (ra. 

Rub. Ne conofco una io,ch'è più perduta nell amor no 
Stro,che uoi nonfete di quefta carogna. 

Goff. Com'è bella? 

Rub. Honeftamente. 

Goft. Done fra è 

Rub. Preffo di uoi. 

Cofl. Eficontentarach'iomi vada a ‘giacer feco? 

` Rub. Cofi uole(fè Iddio,chemoiil facefte; con ella fe ne 
leccarebbe le dita. 

Coft. Ci farebbe commodità d'andar da lei? 

Rub. Quanta a uener da me. 

Coft. Come fai tu ch ella mi ami è 

Reb. Perche meco fpeforazionade gl'amoti fuoi, 

Goft. La conofto io è 

Ruo. Comeme. 

Goft. E giouane? 

Rub. Della mia età. 

Goft. E mi ama? 

Rub. iadora? 

Goft. Laueggioio mai? 

Rub. Speffocome me. 

Gof. Perche non mi fi (cnopre? 

Rub. Perché ui vede fchiauo d'altra donnà, 

Vefp. Per Dio chella baragione,monè fenza intellet- 
tå ostet, (tea, poi. 

Goft. voglio folamente licentiarmi una uolta da Doro 

: B 4 Ke fpe 
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Fef. Eb padrone;le puttane har le parole di pece, odè 
vifchio,uoi rimarrete impaniato, fate pur conto, 

fe ni conducete la, di trowarli i fe(fanta feudi,che 
ui ha chiefti. 

Goft. E done? 

ve. Velibifognarà trouar, fè crepaste. 

Goft. V efpþafratello, tu dì il uero io fon morto, cometa 
uedi foccorrimi d'aiuto,e confizlio,trovami, fe nó 
ch'iomoro, qualche danaio per tenermi inuita » 

Rub. Morto fonio. 

V'efp. La dificultà mi panenta, purion andrò imagi- 
nando qualche cofa per foccorrerui, 

Goft. Si di gratia. 

V efp. Io nò, doue ui tronerò io? 

Cost. In piazza. 

Vefp.A dio. 

SCENA DECIMA. 
Ruberto, Goftanzo. 

Rub. Nonè burla padrone, quel ch'io ui diceva; che 
quella figlinola della mia età fi fmificratamente 
ui ami. 

Cost. A fe? 

Rub. Neio ui bonoro,& offeruo più di quel che faccia 
lamefchina; con tutto che fenza alcuna fperan= 
za UL AM + t 

Gost. Senza fperanza:perche è 

Rub, Perch ella sà, che noi portate nel cuore fcolpita 
la Dorotea,e nori lei. 

Goft. Mettimi innazi con quefta feconda,che ueggédo 
ch'ella mi dona quel che coftei caro mi nende, mi 

serrà 
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uerrà fore uoglia dilafeiat quella per quefta. 

Rob. Fate cofi, & io prometto di metterui a giacer 
conquefta,ftate otto di fenga nominar o ueder la 
Dorotea . 

Gof: Ottogiornit oh dio,obime,morrei,mon potreiftar 
tantomai , ma ch'importaate a dirle che io fon 
corirucciato con leie tandrem copertamente è 

Rob. Dio mi guardi d'ingiuriar lamefchinasbasta ben 
l'affanno ch ella paffa per uoi, Senza ch' io l'in 
ganni. 

Gof. Per che ;t importa quefto? 

Rob. Per ch'io tant amo questa figlinola quanto me 
Steffo sanzi uoglio dirmi ch'anco uolendo non po 
trei ingammarla,però che de fegreti uoStri non ne 
sàmanco di quel che sò io. 

Gof. Lo faforfe date? 

Rob. Da melo sà, chemiuede Sempre il fegreto del 
cuore . 

Gof: Dunque tu ami coftei, 

Rob. Tanto amalfe uoi me s fate conto ch'io fiaconlei 
unamedefima animasuna nolòtà,uno (pirito folos 

Gof. E farefti per me ruffiano d'una Perfona che tua- 
mi tanto . 

Rob. Dime flefo;non che d'altri farei ruffiano peruu 
rnifurate pailrone,quello,ach’io fon buono fernis 
teni dime in tuttii modi ch'io mi laftiarò metter 
àroflo, & aleffo dà uoi 

Gof. Ragion ében chio tamiil sòiolueggoetene 
vingratio . E s'îopotrò maiti remeriterè quefla 
buona uolontà, Robertomio. | |‘ i 

Rob, 


Rub. 
Gof: 


Rub. 


Cof. 


AGT NT to 
Non néffuna cofa,che poffiate pin agenolmen 
re fare,che contentarmi . 
Talvedrai, uenga piu occafione come ti pre> 
miaro della fede, & amor, che tu mimoftri. 
vAltro premio non afpetta la feruitù miada voi, 
che deffer amato), e uoglio ancor dirui, che fe mi 
amafte mille wolte pin che la Dorotea, non paga- 
reftemnafcintilla dell'affettion nina ch'io ni por- 
to. 
V'uoitwaltrosche dopo lei,meffun mi è più a cuor 
dite ? 
Quefta èla dogha, queft'è il capo del mal mio eh 
Dio . 
Che bai; ti pefa,ch'io fia imamorato d'una don- 
na cofi trifta, di l uero; patienza,poi che ldeftino 
vuol cofi. 
Mi pefa , ché neffuma perfona w'aggradi più di 
me. 
Non fendo tu donna,non hai che dolerti. 
E fe qualche Strano accidente mi mutaffe un di. 
Polefs Iddio, che tumi lenerefti quellatraditora 
dall animo , ma mentre ragioniamo di wanità , il 
tempo fcorre,andiamo in piazza a ritentarla co- 
fa del danaio . 
Contentateni padrone; ch'io uadi fin'acafa per 
ün mio bifogno; ch'io fisbito nerrò a tromarui. 
Pd atuo piacere,e torna Jubito, ch'io baurò bifo 
gnodite. 


Il fine del primo Atto. 
TTO 


ATTO SECONDO: 
SCENA PRIMA, 


Dorotea fola. 
O mefthina mesquanto temo,che'l ponero Goflanzo 
non habbia bauuto a male d’effer ferrato fior di 
cafa,e per difperation non mi lafi; non può effer, 
chel poneretto nón paffi per qui ; To norrei pur 
confortarlo una uolta, fia maledetta queSta mia 
madre faftidiofa. sò ben quel'chefarà,la vuol tan 
to tirar, ch'ella mi farà crepar di martello,ma eè 
toil galante innamorato) chela pietà materia © 
ba dato,o che gentil figliuolettojo che capreStosa 
chi fente anchor la bocca di latte s che tiuengala 
peste, uecchio marcio rantacofo , achi puzzart 
Sempre le mani d'orinase fernitiali:s io nonti pelo 
finfu tofo, pazzo puzzolente alla Croce di Diò 
il tramenarmi tì costerà, turiffonderai i feffanta 
feudi per il pouero Goftanzo ; conche garbo? e 
par un'huom di paglia,un noto, uno di questi,che - 
Spanentano gl'uccelli, co,co, morboti to glia cot- 
nacchia . 
SCENA SECONDA, 
i Dorotea, il Medico; il Cima. 
Dor. Lodato Iddio, che ni lafciarete neder n'è ben 
tempo.. 
Med. Iddio ti contenti ben mio. 
Dor. Soche ui fate afpettar io, bel meffere non è gia 
manco d'un'hora, ch'io fto in porta per uederui; 
G donde uenite fi tardi? da qualche bellafigliuo= 
ha 


ao de 
la èh ;foianos un be conto tenete:d'una ponereli 
lathe ui muor dietro, da 

Med. Ah, ab ab, entriamo in'cafa, ch'io t'hò portato 
cofa che ti piacerà. f 

Cim. Comegl'hanerà data la uefte,il martello cefferà» 

Dor. Hmorbo,che ui mangicon questi uoftriprefenti, 
fe credete,ch’io ni noglia bene per quefto,fia quel 
che fi uoglia , pigliatela , ch'io nonla uogliosalla 
buona fe,che io non la uoglio. 

Cim. Nonla vuole ; che nò, che non ci partiamo, che 
uorrà qualche altra cofa. 

Dor. O Nerone, mi uenza.il mal'anno fe non fete duro 
com una quercia» 

Med. Ahab, ah, 

Dor. Siridete, poch'amorese poca fede. 

med. Entriamo dentro petegola foianella. 

Cim. Laberra ben fi: 

Dor. O siò potefi piu di uoi , come mi uendicarei del 
martello;che mi dateso che rabbia mi wiene di pil 
lucarui quefte chiomette d'argento . 

Med. Ah, ah ah, uien dentro rondinella, mattutina; 
uien dentro Colombina,Tortolina faporitella. 

Dor. Andate di fopra;ch'io neng hora,entra ancor tu 
Cima, uenga la peste a chi ha menato qui nec- 
chio rancio ftomacofo s che fiamaladetta questa 


miamadretraditora,altro nonè gial'accarazzar 


questo chilofo , chun abbracciar morti , odorar 
Salfi, polpeggiar uefiche fenza fiato, colcarfi con 
pellegatte [enza neruo,munger mamma,che non 


halatte,banofo,pafo, puzzolente,che  fuona due 
: bore 


Do 
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horecampana a martello, prima che faccia una’ 
hotta,uattiimpicca non uerrò gia. 

Med. Dorotea tu non odi, uien fai, 

Dor. Si,ft.gracchia pure, vorrete fa dietro al'bel gioni 
ne;cheti uenga l'angninaglia, che P'accuovissuat 

__Lapifio,eruzaftronziseceoil'diauolo chetiene, 

ASEC ELN SAD TEUR Z A. 

LeRuffana r & Dorotea; 

Rof. Chefaitwin povtafoianella? afpeititmche ltu 
colombo paff è? o bella cofa farfi feruz diunöfpe> 
latello fallito, cheglimenga ilmal franciofo,que- ` 
fPel'ubidienza,che tuprefidtuamadreènonfar - 
mäi cofa ch'ivti comandano + 

Dor. Danze non fo fenonquelchem hanere infegnato; 
jon ho to nifopulito costumi gentili gratiofe ma 
niere fotto lè quali naftondo; lingua chieditrice, 
«animo fallace, merdibil corpo fronte ardita,mani 
Papache mente efpilatrice? quelt'è pur il omma- 
rio.denofiri ricordi: 

Rof. ‘vAggiungivi il proverbio didonnaliberata; che 
la cortigiana vuole haner occhio bello, animo fel 
lo $ uoltodi mele cuor di fele; faccia rara,mente 
atara bocca dolce;ma che molce, mi folea gia dir 
la buon'anima di mia madre) chele pari tue no- 
glion hauer nifo di calamita pertirar cuori difer 
roman di pece,ch’attacchimo ogni cofa, parole di 
zucchero ber inea gentes petto d'alabaftro, 
perche fia bello se fenzapietà , e per dirlo'in una 
parola , vuole effere comeiluifihio, chenccello 
mainon lo tocchi che non nilaftila piuma. 

Dor: 


At ® o 


Dor. Chimi:s'4ccoftò mai, ‘chio non gli fquarciarfti 


panni, il petto, el cuore? 


Rof. Si ma quante uolte t ho io detto,che tu nontrat- 


Dor. 


teneffi GoósStanzo? comemibaitu ubidita< cheti . 


ha donato?che tiha fatto portare a cafe ? 0. bella 
cofastu.ti getti dietro.a un foianello,e del Medico 
èh ogni dì ti dona; Ofa fguazzare,tene burli? 

Per Dio fè nonmi porta danari;che nonci entre- 


vain cala, fach io tiueggapiù parlargliso fargli |. 


cenni frafchetta ai dura - 
Mi potete ancho ammazzarine lo, dico. 


Rof. Nonti vieto io Lamar quelli, che no-uengon mai 


`\ 


AN, 


Dor. 


cò le man uote; ma questitienti buosi, crollapen 
nacchipchenon bina che, Dio glimpicabi lafeiali 
andarin.mal'borasche son ci è guadagno, fauerz 
giaquefto capitano, chiuogliam fareredersche 
tu babbi partorito che tornaricco dalla guerra, 
sien di fopra, e fa carezze al medicosche E barer 
cata la più bella ueste del mondo,moStrati inna- 
morata di lui,bacialo, mordilo, Stringilo , ch'egli 
ti rifonderà. E 

Questo uecchio chilofo, che Lmorbo lo toglia. 


Rof. Q feiocca, beata colei,di chi uecchio pazzo sinna 


mora, faitu quel che dice una chiofa foprail capt 
tolo delle fiche. 
Accarezza il uecchio matto, 
Se uuoiricca farti a un tratto: 

Etin uit altro luogo. 
La cucina fa feng onto, 
Chi deluecchio non fa conto, 

Cdi 
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Odi un poco, fe traluceffe oro nel fango tì china» 


vefti per pigliarlo è o qualche bella gioia nelle- 
tame è 
Dor, Perche no; 
Ruf. Il letame è il uecchio: l'oro, ele gemme,i prefene 
tiche ci dona: perciò chinati un pocose nonti fde 
gnare fai tu quel che fi dice, 
Ben ficaftra, ben fi mugne, 
Vecchio matto, ch amor pugne, 
Temp'è aliboridimenar l'ugne. 
E tagliargli giu le fugne; ai 
Dor. Ehdio,s'to foninnamorata,s'io uolto È animo ale 
troueil mio Goflanzo ilcuor m'apre con Pugne, 
e lerudelmi martella fempre se pugne. : 
Ruf. Cortigiana coumartello. 
Lafita questo, lafcia quello, 
E d'un fols che gli par bello, 
V iue fchiana,e uain bordello 
Chièbella,e s innamora: 
Dife Steffà traditora, 
Coùmartello chel accora, 
Perde iltempo seuainmal'hora, 
Nelfuna maggior rouina può entrare in cafa € 
una cortigiana, che quefla, inmnamorarfi una pari 
tua ehè 
Dor. S'io non poffo far altrimenti.Io fento pur tutto) 
di cantar quefti uerfi. 
Corpo fenz alma, e fonte Senz bumore, 
Pefcie fenz'onde,e fenza gemma anello 
E quella donna;che non fente amore . 
Rof. Si 


Dor. 


Rof- 


Dor. 


Bal. 


sil 
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Sima uolgi carta,che ui trouerrai ferito in lette 
remaiufcole. 
Di uolo a lo pedale na quella frigna, 

Che fi lafia sdrufcir, enon gra figna 

Etunpoco pingin, 
Ha perspoco piacer gran penitenza. 

Chi la zampogna fia presta a credenza. 
Si,fi,dite che fi nantino gl'amanti;che hanno and 
zato meco,lafciopurs dio aratia,il fegno,come la 
grandine, dow'io mi pongo: p'edrete , s'io pelerò 
con garbo hoggi questo capitano, Slate è ueder $ 
ivfaprò moftrard haner partorito laftiate alme- 
no che con quefto folo iotmi contenti. 
Si,fi,mandaloa prefentar,lewati da questa porta; 
sfacciata profontuofa, con che garbo è le par fa- 
per pinc be non sò io;mtenifupreftosa chi dich'io? 
Sia maledetta la mia'difgratia. 

S CEN ASQUV AR TA. 

La Balia, & Silueftra. 

Seng bauer male? (eng unadoglia dii efta,con 
un color fi bello fargli credere , che ella habbia 
partorito ? com effer può quelto®I foldati fonò 
foaltritise trifti,lanon ui vinforà. 

yah non ti pigliar fastidio; non farà quefto ilpri 
mo bufalo , ch habbiam menato pel nafo al ma- 
cello;nò:Trifto chi ci da alle mani, bifogna bene, 
che lmefihino fappia fuo conto s fegnifi pur ben 
lamattina; chiba da dar nel diavolo «Lo farem- 


mo anco credere a fan Thbomafo, vuo: t altro 


guadagnati una pelliccia bella,e nuota ? 
° Bal. 


Bal. 
Silu 


For. 


Gof 
vef 
Cofi 
Fej 


For 


Go 
Foi 
Ve 
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Bal. Iddio il uoglia. 

Silne. Entriam dentro, che non farà molto a uenire, 

SCENA QVINTA. 
Fortunato, Goftanzo, il Vefpa. 

For. Ben uenga S-Goftanzo, lodato Iddio,che una uol- 
za mi crederete, 

Goff. Che cofa? 

V efp. Quel che none, ne può efer ne farà mai, 

Goft. Lafcialo dir,ch'è quefto,che tu porti di bluond? 

Vefp.Sogni, nebbie; fumi, chimere incerte , castelli 
inaria. 

For. Fauori certi, certe promefè, Soccorfoin tempo, 
ben, che fi palpa danari alla mano; che lamia pa 
drona wha apparecchiati , folamente ui prieza, 
come wha detto un'altrauolta, che uogliate ue- 
nir'à parlar feco fegretamentè , chela madre nol 
Sappia che ui darà il modo d'hauerli, e ui priega, 
che dando questi danari alla madre, facciate far 
un'iftrumento ben cauto, e ficuro, per poterni go 
dere feco tuttun anno. 

Gofl. E s'io nengo hauerò queSti danari certo? i 

For. Si wi dico. fe nongl'hauete;doleteni di me. 

Vefp. Se questè, brigata, il mondo fi muta, douentaran 
| manco, modefti gli Spagnuoli, fobrij Tedefihi, 
| ogni cofaandràalla roneftia, la frotola del Zucca 

fiuerificarà. 
L'Aquila, e l'afinel faran compagni, 
Il porco,e' lbuoue nuotaran tra È. onde, 
Le mofche teneran lereti a vagni 
Nonproduràla terra,berbe,ne fronde, 
Gl Inganni Comedia. C Agin 


A ST STO 
A gl infermi faran contrarij i bagni, 
11 Sol fi lenerà dow hor saftonde, 
Aggiacciata la ftate il fuoco griene 
Il uerno caldo;e laterra liene, 
For. Nom ti trar nia V'efpa ch'hoggi iluedrai unoi ta 
altro. 
p efp. Può effere, ma non è credibile. 
Tacer più presto ogni cicala alluglio; 
- E wedrasfi dal fango ufrir la rana 4 
Chenon peli ciafcun uecchia puttana, 
Et amefchini amanti lafci un guglio» 
For. Poi lo uedietes uenitemeco; e lafciate ch'io nada 
unpochettoînnazi ad auniifarla, perche lamadre 
non ui uegga,e fenon bauetei denari; doleteni di 
menon mi uolete credere una volta? 
Coft. Ob fortunato gentile, o confernator di quefta ui 
ta nedi di ionmi mettere in allegrezza falfa. 
For. Vab,venite Sopra dime;e mandate intanto il Ve 
a atrouare un fere pratico,e Ju ncientesche noti 
un'iStrumento. 
y efp. Fate pur chiofe, erampinia yostra pofta,che non 
er quefto fi vimarà la uecchia di pender la figli- 
uola mille uolte îl giorno. 
For. Parole, nà pur tme fa notar Pobligatione realese 
perfonale;piena di rapini,e putigli ben faldi e pote 
yep. Farò; fe le metteffe addoffo la montagna jdi San 
Bernardo, farà delle fue puttane ab ? fi perde po- 
co a menar un notaio, Stiamo a uedere » Io an- 
drò, e farò notar l'iftrumento,ma uedete , non ni 
fmenticate'intanto di quel ch'io ui dirò, fe tronate 
cofas 


Co 


yi 
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cofasch'io nö credo effèruero,ch'ella babbia paf- 
fion diuoi,come in uero farà s ella ui dà questi da 
nari, State fulla ioStra, moftrateni Corrucciato, 
lafciateui pregar ben bene, non fcoprite l'affanno 
uoftro al primo sperche nelle guerre d'amore;chi 
fugge wince. 

Coft. E s'io la faceffi sdegnar colmoftrarmi in un tanto 
gran benificio fi poco amorenole? 

Vefp..Fate a mio modosche non we pericolo, quefti cor- 
rucciamenti fono appunto la Salfa, e la moftarda 
d'amore. 

Goft. Aunertifci Vefpa,che questa mostardanon lens 
tri troppo nel nafo. 

Vefp. V'abslafciateni reggere una uolta,non ue la get- 
tate dietro per questo, mostrate d'hauer ‘fermo 
l'animo,chiedere licenza fateni pregare. 

Goft. Bafta,ecco Fortunato in porta, chem'accenna, 
cheio uada uà tual ferey e dille che noti) 'iflru- 
mento , e torna uolando , fai? e afpetta quì di 
fori. 

„SCENA SESTA, 


Tulio, e Masfima uecchi, 

Maffi:In fine, Tulio, io noncredo , che alcuna cofa fia 
più difficile che contenerfi di non caftigar colui, 
ch'ogni dì ti fa notabile ingiuria , fendo in Man- 
tuail farlo, creditu , da che labalia ci confefsdil 
uero,che ognibora,ogni momento mi bolla,e sac 
cenda l'animo di uendicarmi del tradimento, che 
Ruberto mi fa? l 

E: C 4 Tul. 


2 IATO 

Tal. DI gratia tenete ge to noftro: sdegno n briglia 

fin bèfia vempo, Perche quando il meffo,che già 

sj dì dourebbe effer tornato‘di Genoma dowè 

ito per dere dello Stato s'e parentella di Ru 

berto swiporit ch'egli fucignobile, € di facultà po 
co bonoreuolì, all'hora fi potra tronar efpediente 
dilenarfelo dinanzi: conbel modo, che non fi fa- 
pra mane intanto noftra figlinola haurà partori= 
toe fi potrà imaritar fubito con honor de la ca- 
fanofira» 

Maffi. Con bonore ab2elaconfcientia dell'huomo non 
fa permille seftimoni , per mille accufatori î non 
bafta queta per farmi morire ? ah traditorello,in 
questo modo nituperarmi,e ch'io ti perdoni? 

ul, Chi fa potrebbe anch efer uero quelche un pra- 
tico di Genouami diffe già, che Ruberto hà facul 
tà affai,fe non ch'el padre rimafe fobiano , e che 
parenti fisoi,che fi fono impadroniti delle facultà 
fuesnon curano di far diligenza perilrifiatto del 
padrese igliuoli, ein uerità lamodeftia, de coftu- 
mi fuoi moStra;ch' egli fiamobile. 

Mafi. Simal aserbità dell ingiuria è tantache toffica, 

oy aunelend quanti (eruicimi fece mai. 

Tul, Andiamo al giardino a pafar l'affanno,e non tor 

diamo find fera per dargli tempo, € commodità; 
e penjatea queko maito che potete. 

Maffi. Facit cofa è, fendo fano cofiglèar gl'ammalati, tu 
Ji bene, che la lingua unge donè il dente punge, 
Jetirodelfe tato il cuor quefto weime quatoame, 
forje non farchti fomite,®" indulgente conio. 

SCE- 


D 


G 
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SCEN ASET T LMA. 
Goftanzo,& Dorotea. 

Goft. Habbiti in: pace. gl'amanti nuotiy datti (eco bel 
tempo, godi pure; perche mi tieni 2 perche 
mì prieghi tu? lafciami andare y lalciami yla- 
fiiam; n 

Dor. Non uoglio . 

Gost. A chefine tener chi uienfempre conle nsaniuote 
che non ti donamai cofa che uagliatlafcialafcia, 
perche.tener.chinon tigiona? 

Dor. Perche non poffo, ne uoglio efer tina fenza oi, 
fangue mio. ; 

Goft. Queste il fine de' nofiri amori, queSt'è l'ulrind'af 
fanno ch'io formpei darti, queftel'ultimelageimi, 
gl'ultimi fofpiri, a Dio rimanti purinpace eter= 
namente. 

` Dor. O-Dio,òtriflameinpaceio? a chi mille martiri, 

partendo uoi che fetela mia pace, faran guerra? 

ah Goftanzo crudele, ab'ingrato? abbandonar co 

fifenza caufa , chi ti muor dietro, quelt'è wn'am= 

mazzarmi,on è la fede? owel amor folito? Deb 
nonm'abbandonar,foftegno della mia uita, 

Gof, Lafciami pur cheate poco importa Eamor mio, 


laftiami . 
Dor, Pocoimporta cofa „doue ne-ua'layitamia? ah 
crudéle s; 


Gof. Iddio ti da del bene affai:lafciami. 4 

Dor, Bennon poffobaner io, fe nonmelo date uoi di 
manvoftra, gioia mia, uoi feteil ben mio,lamia 
pace,la mia vita. me 

C 3 “Goh 


a rw 0 

Gof. A Dio ,i coftumi di tua madre non fi ponnopin 

comportare. 

Dor, Per Dio; chefaràa mel effequie acerbe , fe mè 
prina di uoi, uita mia. 

Gof: Lafciami andar dove la mia iniqua forte mi me- 
na. 

Dor. Perche non frate qui meco? 

Gof. Perche l'infopportabile anaritia di tua madre 
mi caccia. Sta con Dio per fempre. 

Dor. Per fempre oime,done uolete andar,ben mio,fer 
zame? 

Gof. A morir difperato, quest è l'ultima uolta,che t 
mivedi. 

Dor. Amazzerete me, e non uoi fo berio. 

Gof. Omarinolatu'mi fa piangere con quelte tue la- 
grime di Cocodrillo , non poffo piu tenere ; fono 
sforzato pianger anch'io, baciami traditora; ba- 
ciam. s 

Dor. Amor miftringe dimodo il cuore,ch ionon pof- 
fo piu parlare. 

Cof. Abtraditora quanto gran conforto farebbero 
del mio gran male queste tue lagrime , feti ne- 
niffero di cnorsribaldella. 

Dor. Nonmi vengon di cuore È 0 Goftango,Goftanzo 
fe folfe partito il martello , fe tu fenti quel che 
fenta io di dentro , non ti pigliarefti piacer d'acco 
rarmi cofi. 

Cof. O Dorotea, Dorotea, fe doleffe a te tanto questa 
partenza come a me , non mi rifiutarefte per un 
brano da poco. 

Dor. 


Dor 


Go 
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Dor. Non mi duole 5 ab crudel fenzafede sèò , aprimi 


Gof: 


Gof. 


Dor. 


piu prefto il petto di tna mano,fpecchiati dentro, 
enonmi far morir con questa tua durezza, con 
queta incredulità, crudele, micidiale, fenza fede. 
Ch'iot'offenda? ch'io t'uccida? a chi uorrei do- 
nar gl anni propri non fai tu che fopra quelto 
bel petto pofail cuor mio ? queft'è albergo del= 
la uitamia, inte,enonin menino. 

Baciamiamor mio , Strignimi bene. 

Sarebbeun piacer , fetua madre non fuffe firi- 
balda. 


r. Nont'hò io detto, che lo fa, perche la nostra po 


uertà non ci sforzi a fcorticar te folo: laftiaci i 
quefto poco di tempo mugnere lapecora piena di 
latte s Quefto Capitano miene con danari frefchi 
dalla guerra , cofi Iddio mì ferni intera nell'amor 
tuo,com'egli apena haurà un bacio dames ilre- 
fio riferuo ate tefor mio. 

V edi, fe fei traditora; vuoitu che colui con chi tu 
hai antica dimeftichezza, venendo di.lontano , € 
portandoti doni infiniti; fi contenti d'hauerfola- 
mente un bacio,con chi penfi tu parlare? 
Nont'hòio detto , che quefto Capitano penfa È 
hanermi lafciato di fe gramida,&Y to voglio finge 
re hauer partorito un bambinosche la Silueftra 
bor horam harecato ; ech'io mi moftrarò ancar 
dogliofa , & incerta della fanità? obh: penfatu s 
quando io gliwoli(fi ben dar altro sio lo potefi 
fare , di gratia concedimi folamente due hore di 
tempo; giglio mio , manda intanto per ilfere,e 

C4. farò 


dr prot y 
farò poi tua per tutto l'anno,che altri nonne han 
rà parte. 

Gof. Seguita pure , fa pure a tuo modo , fin che a Dio 
piace, fe mi può uenir fatta, ch'io habbia i dana- 
ri,legarò fi ftrerta quefta ribaldella di tua madre, 
chenon fi fciorrà infretta . 

Dor, Gl’haurai cestoymanda qua Ruberto, e uedrai £ 
io t'amo di cuore, s'io prezzo più l'amor tuo,che 
quanta roba è al mondo. 

Gof. Quel'èilzuechero; con chetu cuapri, mariwola, 
lamedicina amara,che tu mi daî.Io uo contentar 
ti datti piacere con quelt'amante nuono , mentre 
io powero sbandito andrò fenza conforto beftem= 
miando la tardità dell'hore. 

Dor. «Andate doue uolete;che'l cuor mio nien con noi, 


ma baciatemi prima . 
Gof. Son contento,o traditora, questonon èaltro,che 
metter fuoco preffo al zolfo . Str, 
Dor. Voleffe Iddio;che foffimo fepolti cofi. | Cap 
Gof. Io meneud,equifu questetuelabradirofè, e | Str. 
zucchero lafcio lo (pirito mio . Cap 
Dor. Elmia nien con noi , & to quirimango fredda, 
morta, feinz anima. 
Gof A Dio. 
Dor. A Dio manda qui Ruberto; e tornabauuti che 
haurai i danari con l iStrumento notato;batinte- 
Soscolombo mio. | Str 
SCENA OTTAVA. 
Goftanzo folo. Ca 
© che infelice Stato è ilmio ch’ ignon pofo uoler- . Str 


que 


7 Cap, 


Str 


Str. 
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quel ch'io noglio, e corro dietroa quel ch'io figa 
osnon mi dardmai pace quefto crudeliffimo ti= 
ranno,che mi caccia,tiene,torciesruba,affasfindy 
Squarcia, fpanenta s uccide. To fono boma: fi fior 
dime;ch'io non sò quel'ch'io mi faccia, quel ch'i 
mi uogliasdone nor fono;fono,done fono, non fo~ 
no squel ch io non uoglio, noglio 3 quel ch'io uos 
glio 3 non uoglio ; quel che lerwdelmi da, non mè 
dà ; quel chen? ha datomito hiami 
caccia, la gionane miti 
quella mi fconforta ; l'amor mi fpins 
pouertamelo nieta; quella mi riiba,questasintido 
na; obime che tempeftofa onda è quefta;che l'art 
momio innamorato combatte? bor fon.fotto,hor 
Sopra;hor în cielo, hornell inferno. 

SCENA VNDECIM:A. 
11 Capitano, eloStraccia. 
«Ah; ah; dh. 


slave nè 


E; 


» Turidi pecora. 


vAbsab,ah. 
Si fi, chio gli diedi d'un calcio nel culofi furiofe 
mente 5 che fiaccar gli feciil collo fotto al palcos 
ma che diratu, ch'al compagno poRtagli lamana 
inun gran barbone , gligrafpiai nia di netto tutta 
lamafcella da baffo fi che il mefchino rimafe figu 
racontrafatta? 
«Absahsah, e campò questa bestia cofi fenga ma» 
feella. 
Campò. 
Comemangia? 
o Cap. 


ARTO 

Cap. V'inedi cofe liquide, che dirai tu pochi di fono 
nell hosteria della Scimia doue trovai un branco 
di biaui, che beenano , da quali uno per fuamala 
forte Sattaccò meco per conto di federe, io che 
non foglio ferir canaglia d'arme , me gl’ accoStai 
con mfo ridente , e dipunto gli diedi d'un pugno 
in una tempia fi penetrante, chei circonStanti ui 
dero î nodi delle dita ufcir perl'altra orecchia, 

Str. Ledita? 

Cap. Le dita fi, 

Str. Dall'altra orecchia? 

Cap. Dall'altra orecchia fi, forfe contra di me tutto lo 
fiuolo che mi diede occafione di far prone; per 
mia fesridicule,ab,ab,ab:per la prima non lafciai 
alcun di lovo,ch'io non fegnasfi , a chi fehiaccia il 
nafo ,a chi fauarciai le polpe delle guancie giu 
dell'offa, e fiwall'hora, chem'acquiftaiil nome di 
fauarcia polpa ; di mille colpi ch' all'ora feci, 
duoi mi piacquero oltre modo , primauna tanta 
gran botta di diedi nella cicottola d'ummale d- 
uenturato che gli caddero tutti dui gl’ occhi tifi- 
bilmente interra 

Str. Interra? 

Cap. Interra. 

Str. Buonanotte, 

Cap. L'altro menatun mandritto fi firiofo,ch'hanena 
fatto uifta di por mano alla fpada,che hauendolo 
fallato il uento furiofo della mano gl'attaccd ib 
fuoco nella barba fi che tutta daunlato fe gl'ab= 
bruciò,s io fosfi mantatore fo ch'barei che dire ios 

ma 


Str. 


Cap. 
Str. 


Cap. 


Str. 


Cap. 


Str. 


Cap 


> o lie 


Cap. 


Str. 


Cap. 
Str. 


Cap. 
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mami piacque fempreiltacèrè, e menar le mani, 
e flamal che l huom fi nanti,in ogni modo la teri 
tà fi fafo che fonmo$tro a dito io;da che folo sha 
rattai quel branco di lannizzeri, ch'era finonta= 
to in terra d'Otranto non credi ch'ognun ragios .& 
nidime? 


. Finl'hoîterie, e chiasfifparlan dinoi gia fi uende 


l'historia lampata della tua afineria. 


. L’haifentitaafe? 


Come s io lho fentita,non la vendeva bieri un cer 

vetano in piazza? uortei che gli fofte ftato prefen 

te;ò quante ne fpacciò a quattro foldi l'una; eco” 

mela cantaua il furfante, o che rime, credo forfe 

che faprei dir qual cofadel principio. 

A fe, eminomina per nome queSta leggenda ; di 

di gratia. 

Sentitesfe fi puo intendere d'altro che di uoî. 

Seuolete fentir degna brigata, 

Le prodezze cantar di Branca forte, 

Ch'unseRercito intier di gente armata 

Conlebrauate fue conduffe amorte? 

Date al mio dir quell'udienzagrata» Ga 

Ch'bauerete da me tanto diletto 

Quant'ha chi fpofo fi conduce a letto, 

O comeuabene, feguita. 

Nonme ne ricordo pin , ma e cofa bella ne può 

effere altrimenti (parlando di uoi. 

E ui fon dentro le vumezle guerre, i pericoli, gli 

abruciamenti, i facchi,gl'incendij.le fughede'ne= 

mici, le ritirate noftré, benche quellefon cei g 
È alledy 


ArT 0 
affedij.le vittorie, gli feccati, i fontutte quefte F 
cofe per minuto è i H 
Str. Nondiauòlo.per minuto?fate contosch' unu hab | 
bia fyuadrato cofi digroffo . 
Cap. Woleuaben dir che non potena effersche non fuf- í 
| Dor, ~ 
feungran uolume , come fi fanno le cofè; donde j 
diauolóhánno canato quel ch'io nonridico mai è 7 
X S ilue. | 
è unagran cofa quefta. po 
Str. Infine fete conofciuto benisfimo per beflia . ia ff | 


Cap. Importaanco molto la prefenza quanti mefchini 
triemano come mi ueggono > fenza faper altro di 
me,absahsabmi rido che come tranolgo:gh'occhi, de 
cincrefpo la fronte, ueggo populiimpaurirfi, im- a 
pallidir canaglie ; & le donne che mi fofpirano 
áis iononhauefi altro che fare, quante mefehine 


i, i 1 Silue 
martellerei io a morte,con che deuotion credi tus i 
alia sso: ` ` Dor. 
che Dorotea;ch'io lafciai dime granida, m'afpet- Silue 
ti? Lamefihina andò inangofcie squandoio mi 
partì, di puro martello e fon paffati dieci mefis D 
debbe bomathaner partorito. i 
Str. Andiamoatronarla» 
Cap. afpetta mi noglio raffazzonar alquanto per pia 
cergli, 
Str. Le piacerete benfi. 
Cap. Attacami le calze , fammi: pulito tiriamoci quà 
di dietro: 
SCENA. DECIMA. Do 
La Ruffiana, Dorotea, Silucfta. sil 


‘Ruff. Hora fi dice che con quefta cuffia di notte partà 
chetubabbia partorito: quando uerrà il Capîta- 
nOs 
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no, läfoiati andar; fa la uoce debole,e tremante; 
lamentati, raccomanda fþejfo il bambino'alla ba- 
lià y e tu SilneStra, Sta fuor del'ufiio, e uedi 
quando'il Capitano nenga dacci aunifò. 

Dor. Appoggiatemi questo piumaccio dietro alla 
fihiena . 

| Silue. Cofi È, 

| Dor, Ynpoco più giù, o cofi, i 

Ruff. Mettiti anco quefta nefte di pelle adoffoseil guan 
cial fottol gomito, io men andrò di fopra;uedi dè 
Japer far bene. 

Dor. V olete infegnar rampiccare alle gatte,e.correr al 
Lalepra,lafciate pur l'affanno ame, che s'io gli la 
fciò camica indoffo fe ne potrà contentare. 

Silue.1l Capitano s aunicina,ch'io l'ho ueduto. 

Dor. Emolto lungi. 

Silne: Qui preffo,e uien di buon paffo, adeffo wi può fen 

tirlamentateni padrona,lamentateni. 

| Dor. Balia datelapoppaa quelbambino,cullatelosnon 
lo laftiate piagnere;o cle affanno è quel delle po~ 
uere madrimonmelhareicreduto mai,oime ch'io 
non poffo più, 

SCENA VNDECIMA. 


Dorotea, Silueftra, capitano, Straccia, 


Dor. Perche tarda tanto a uenire è 
Sil, < Era fermo å far col famiglio le folite branate ho- 
rabifogna cheni laftiate andare; e wi moftrate 
inferma, Iddio ui contenti Capitanosm'allegro di 
: uederui 


- 
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uederui fano ben tornato., fo che ui fete fatto a» 
fpettario. 


Cap. I obo rininato cento città, che tunon m hai nedus. 


to pur non ho mancato imai di falutarui com mie 
lettere dimano inmano. 

Silne. E uero, maaltrò conforto vuole chi ama for= 
te, che lettere, quante lagrime, quanti Jfofpirè 
Dio. 

Cap. Afe; come fla? 

Dor. Qime, och affanno, o Dio. 

Silne. Male, fin che non ui uede „udite, che lainfelicefi 
lamenta. 

Cap. Ha partorito è 

Silue. Vn puttino il più bel del mondo. 

Cap. S'affomiglia a me? di ueroì 

Silne. E come il furfante nor unol venere in alcunmodo 
Jemanlegatese unole fempre un coltello inmano: 
egli ha già w animo dileone. 

Cap. 950; egli emio s queftè miglior fegno che ci fia, 
ch'io quado erain fafcie, cauai un'occhio alla mia 
mamma, perche mi uolfe minacciare. 

Silne, La mefibina è fata quindici dè chiufa in-ca- 
mera; fapete, & hora s'è fatta portarun po- 
co in porta’ per neder Taria; Iddio uoglia, che 
non le facciamale quefta licenza, che fi ha pre- 
fa fenza il medico ; quand'an'bamale, ogni cofa 
gli nuoce. 

Cap. Andiamo drento,afpettate di fuori noialtri, frate 
la in parte in quel cantone bufali, finch'io nifa- 
rò dimandare. 

Dor. 


Dor. 


Cap 


Do 


Caj 


Do 


m 


= 
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Dor. Omefchiname, done fei twita; Silueftra? chefais 
one fei tu milafti cofi fola, fapendo com'îo flo, be= 
fliola. 

Silne., vditela, ola powerina è fiata male:fapete padro 
na flate allegra, la miglior nuoua del mondo io vi 
porto. 9 

Dor. Bona nuoua no poffo haner'io, fin che lmio con- 
fortonontornadalla guerra. 

Silue. Et fe foffe tornato? e fe foffe qui? 

Dor. Chi l'occhiomio? l'anima miafil mio ripofo?o ui- 
tamia bentornata. 

Cap. 1l folmine dellaguerra, depofte arme torna pia- 
ceuole ariueder la fuacarifima moglie,e s allegra 
di trouarlafuor di periglio arricchita d'un bel fi- 
glinolo. 

Dor. Ben tornato -cuor mio, io fon quafi morta,fo che 
mi piantaSte doloriin corpo, chem'hanno tratta 
tamale; hoime, oh Dio, 0 che doglia. 

Cap. Non t'increfca' del trauaglio ;. gioia mia poi 
che:tu hai partorito un'figliuolo, che fe non 
traligna dal padre , tosto di Jpoglie hoftili t em- 
piera: la-cafa.. 


| Dor. Meglio farebbe bauerla piena di grano, perche 


la fame non ftanni noi innanzi che uenghi quel 
tempo. 

Cap. Fame , poco animo , poca fede ; fta di buona 
voglia» 

Dor. y edi comio flo, io fon ancoratuita debole, porgi 

miun bacio di gratia, ben mio fin qui,che non pof 
Soanco alzar la tefta,e pur fon paffati quirdici dh, 
so 


e Ar MO 
sò chehò haunio una crudel ftrettaio. 

(ap: errei trà nimici con Larme in mano in mezzo 
delle arcabufare apigliarlo, 0 bocchino dolce, o 
anima faporita,non è fenza cagione,ch io ti noglia 
figranbeneocchio mio. 

Dor. Me lo moftrate male Star tanto. 

Cap. Adeffo lo conofcerai meglio, due fchiane Turche 
ti meno belle accoftimate, gentili youe fei tu? 
straccia , falle henir innanzi,cheti pare è Prin- 
cìpeffe perla Croce d'Iddio Lunae l'altrasma io 
gibo abbruciato il paefe,e dimia mano tagliati a 
“pezzi i loroeffercità. 

Dor.' Mancana quest'alira fopra foma; che mi man- 
giaff? il pane; pur mè caro tutto quello: che 
minien da uoi vifo bello, ui bifognerà pafcere 
loro e me. 

Cap. Nonti pigliar cura di queRto , tortola miapaffa» 
te dentro, ohiche grande amore.tu gli piglierai 
perche fon'uirtuofe, e da bene, cucirericamare y 
trappunti, mirabili ti viufciranno , in ogni.coft 
straccia, quel uelluto, ch'io # ho dato è eccolo 
figurato bello da paragone per farti una ueste, 
cuor mio. 

Dor. O wi uenga l'anguinaglia, per fi grande affanno fi 
pieciol prefente,sò,che ni fconciate io, non fi paga 
gran beneficio fenza grande ingratitudine, woi ue 
ne andaîte bel mefjere, e qui me lafciafte grauida 
diperata per la partenza nostrae fenza pronifio= 
ne alcunassò che la fefte da. foldato io? che leinna 
morate per quattro dì leccano,e poi piantaro. 

Cap. 


Cap. 


Dor 
Cap 


Doi 


D 
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Cap. Lapafqua ua più alta di quel che io m'hauena pen 
Jato,quefto figlinol mi uuol coftare, Straccia dal- 
leanco quella pezza di rafo ye quella di damafto, 
eccoleben mio, contentati una uolta;ito gliami be 
nenon iftare adirata meco. 

Dor. Mi contento;ui perdono, ma uedete,che mi paga- 
teifinimenti per quelle nefti. 

Cap. Come pofsio mancare , fauenire il farto , e lafcia 
l'affannoame 

Dor. O uita ma,o ben miosadeffo fi,che la uostra pre- 
Jenzatuttele dogle-mi ftaccia 5 baciami, amor 
«Mio baciami . 


SCENA DV ODECIMA. 


La Ruffiana, Dorotea, & il capitano. 

Ruf. Eccomi Capitano, un bel prefente, ch'io ui faccio, 
un mufin bello, chew'affomiglia più che mafta,fo 
chenon potete dire,che.non fia nofiro io,0 che ti- 
Jo dibrano , ogni cofe, il nafo, la fronte,la bocca, 
alla buona fe,chelo conofte , uedete ; wedete co- 
me fi dimena il furfante,e ride,chi è quefto?il bab 
bo? o che belmufino,baciatelo pigliatelo,tenete- 
loin braccio fatelicarezze, 

Dor. 0 perl amor d' Iddio cbe non ui cafthi. 

Cap. Nonme lo laftiate in man di gratia, perche non 
pollo poco ftringere , che gli infrango l'offatan- 
t'hola prefa gagliarda, 

Dor. O.triffame ,non glelo laftiate , il traditor mba 
quaft morta, oime, ancor non mi fon ben ribauu- 
ta, oime. x 

Gl’Inzanni Comedia. DO Ri: 


ASTI PO 

Ruf. E bifogna , chele protiediate di molte cofe 3 úino 
per la Balia, che per abondar: di latte non fa mai 
altro che ber d,e notte fafciesculle, panni dilino, 
edi lana. farimazolio;tandele, legne, carbon feal- 
daletti, conche, piumaciicoltre,l enzoletti; cuffie, 
cr mille altre cofe, che bifognano ogni dì, sé ben” 
jo quelche mi cofta . 1 

Cap E bene boneRo, eccomi dieci fendi. 

© E il fadavio per la balia?duoi feudi al mefe? 

p: Eccomi quattro fendhecci alto. l 

Ruj. Pagate anco alla ponerettewina pellicia; perche 
non l'increfca lenarfi di notte, quando il bambino 
piange. 


Dor. E ben bonefto. 


R 
Cc iy 
C 


“ 


Cap. To piglia fù buonarobbasaltritre,fo chemi isso. 


cotar quefto figlinolio. 

Dor. E alla pounera , SilueStra ,io morina pur fe la mè- 
febinanon m'aintana, sò ch ella bà hanuto la fha 
parte del trauaglio . 

Cap. Non fi può mancare , eccouene quattro per lei. 
Più di cento feudi mi cofta l'effer uenuto gu 
hoggi. 

Ref. O mifero pidocchiofos e' ual quefto fielitiolo più 


di mille, banete un poco di doglia alla borfa noie ' 


la mefclinaè Rata male amorte, e nor ui pen 
fate. 
MIRA mo Don alari le patemi di quizil ue 
Dor. Oime,o come fono affamata, lematerni at quite ne 
to mhafatto doler la tefta; aiutate madonna 
My i : PSI 
idre datemi la mano ancor Hoi Capitano, f- 
fienttemi. } 
Cap. 


“Dor 


St 
Ca 


ded 
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Tap. Wolontieri benmio appoggiati ben'à me slafcia- 


telamenare' ame folos, che conta forza di questo 
braccio Veiaréi zo elefantesmonti lafciare andas 
vesfofttensi hene,trelor mio, Cäncarostr bai il tnë 


; lo pefante. 
“Dor. Mi fon mancate le forze, ni (adire. 

Ruf. Lodato Iddio, che tufesfriòà di pericolo, uorreò 
che l'hauefteneduta otto dì pafati, fard bene; 
Capitano ,:che' lafciate pofare un poco, uenite 
poi fa Chora del definare che mangiaremo di 

a. Compagna. X 

Cap. Cofi farò, Stadi buona nò chia, hita mia,mon tì più 
gliare affanno. $ ; 

Ref. SiluePrazoSilueStra ; eccola laftiatelamenar à 
noi duoî, andate, A Dios 

Cap. A Dio. 
) SCENA TERZADECIMA, =“ 
HCapitano, e loStraccia. t 

Cap. Haipuueduto,Straccia;che bel fisliuoletto; o co 
me mè caro, enò haurd ancor tre anni ch'io glat 
taccarò il pugnale al culose l'efferciterd in qual fi 
uoglia forte d'arme. -k ja (uent'anni. 

Stra, Non fi presto, nò quand'egli haurà diciotto , o 

Cap. Vent'anni? Voglio, che diquelta ètà habbi fcan- 
nati mille Principi, defertato cèro Regni,faccheg 
giate Probincie infinite, mondo porcò . Per Dio 
che di quindici anni feci quel ch'io ti dirò. Inun 
bofteria lombarda contuivo che non vi {effe mol 
to che mangiare, era trbrano;che uolta uolra 
mi lenana del piatto quer de c'era dibisorio,io the 

Dia jii 


A TaT ? 
fui fempre più pronto a far quiftione;cheal bere 
unTedefco,unanolta che l mefehino mette la ma- 
no, ciacch gliela conficco fubito colcoltellonel ta 


gliere , pofta la mano ful puenale tà guardo con 
nifo corrurrio >ê tengo ilmefchino conlamano 


cuchodata fin elio bo finito di definare tremana ` 


il mal’anentucato» teemana l'hoffe:s tremattano 
i famigli, unoitmaltro ch'io fpaurò. di forte quel- 
la gente, che non m faperfona; che nella parten- 
za haueffe ardir di chiedermi un foldois 

Stè. V oi trouate ogni dì cofe nuoue, non m hauete mai 
più detto questaze pur delle belle»: : 

Cap. Sifa conto che inme ne avanzano cent'altre più 
belle di queta ch'io mon t'ho detto mai. Il mag- 
gior difetto ch'io habbia, e questo ch'io faccio le 
cofe, e fe non cè testimonio , fi perdono , perch'io 
nonriditomai prodežza,ch io faccia pêr nonpa» 
rer uno di questi taglia. cantoni. Oh jè questo fr- 
gliuolo m'affomiglia,fo che non afpetterà d'effere 
inuitato a far queftione io; 

Il fine delfecondo Atto: 


ATTO TERZO: 
SCENA PRIMA. 
Il Vefpa folo. 4 
L'inftrumento di queste due uacche fenza latte,che 
noi comperiamo. e notato , e diftefo_con tanti lac- 
ci, e rampini , che l Diauolo non ne ha Hand per 
f e 


For 
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leorna; pei ilnafo le babbiamo legdte, ma con 
tutto cid'mi ipar uedere; che'guèfta traditora net= 
chia conduca in qualche nuono laberinto; fotto 
quefti danari mi par tralucer È queino d'attaccar- 
ciperla gola, che le puttane fi nogliono ancor 
hauer fofpetto; quando donano’, sò guelch io dico 
Nonficono di barbier,ne uezzi dhoftò, 

Ne di puttana dono hai fenza cofto;Ma' ecco For 
tunato, ch'efcedi cafa,m' pt 4 li 
co a . 


SCENA SECONDA. 


Fortunato,il Vefpa. 

For. Vefa bentromato; baituin' ordinet strumento. 

V efp. Cofi hanefi tu i danari. 

For. Iouado hor hora a pigliarli; nati ë ià Ruberto 
che nenga al cantone di San Lorerizo;euedrai,fe 
egli ue li riporterà. 

Vefp. Di donde li cauate? dimmi il vero di gratia. 

For. Dàquelmedico uecchio fai è 

V'efp. Da cuium pecus , da quel galant huomo înnamo= 
rato della tua padrona a fe? conche garba 
glieli leuate. 

For. Ci preftavefti,e catene per far mafchere) & ið 
hauute che le haurò,no di lungo a impegnarle per 
quefti danari,chè ui bifognano,fa pursche Ruber- 
tofitroni la;dow'iox'ha detto,chetmmarico tempo: 
che tunon fei fiato qui meco; egli mi perea ife ef 
fanta feudi. 

#efp. Elmio padrone dow'è ? 

Ne D 3 For. 


AFRE sY | 

Far. Seneuna perche di fopra w èil Medicoseb'hor ha | 
ra fi dene paitire,ua nia non perder tempos i 

Vef IougaBio ii o ; | Med. 


SCENA TERZA: a 


Med. 
Dorotea, il Cima, il Medico. ` 
Dor. Baciatemi una volta prima che uen'andiate; mi 
uengail mal'anno, fe uoi non: fapete far malie, 
traditormheuete-fatturata certo. 
Cim, Conlauefte, e co? danari queft'è l'incanto. 
Dor. Mimanderete ngi quelle nesti , e catene per far 
mafchera?- © È 
Med. Farò. E7 
Dor, Fortunati w.deto afpettar in:cafa per questo, Cim 
e quando tornerete da me è 
._ Cim. Tornaffero fi prefto le uefti danoi. Me 
Med. Prefto,presto:foianella. 
Cim. Maimai. ` 
Med. Vengo ioagodermi teco quefta fera? 
Dor. Si fe mi amate, Colombo mio: Deb non uen'anda Cim 
tefipreStoscuor mio. 
Med. «Adio,laftiami,ch'io non fiauedutoteco pazza. Me 
Dor. A dio. Cm 
SOEN A QV ARTA: Me 
Il Medicoz.ilCima. Cin 
Med, Io non:sò perche non fia crepato hoggi delle rifas 
comè poffibile che queftofoiocco fia: faldo; abs Me 
abab, fo channa tofato la pecora finfwluino yê 
con che garbo,ah,ab,ah,e forfe che non baciangit) 
figliuoletto; ch'un'buomo fia fi ciego iis sis vi 
e Rai Cim. 


-w 
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Cim. Iddio uoglia , che non fi Gamoanconnornèllamede 
fima barca,mi fa-cofi al lnafo. 

| Med. Apunto;ti sò direk ella non finge col fatto mio. 

Cim. Bafta ( 

Med. Lami muor dietro ti dicosio non mi pofo difender 
daleicredi ch'io nonconofe ‘4, quando le carezze 
uengon di cuore? Crediche m' banefe confidato 
un tal fegreso? snaStrami le:trapole ordice ad al- 
tril un parto fiuppofito È mi waa da fratello, da 
uero amico, con che ficuità? Con che confiden- 
Za? Chio non gli moglia ar fin che queste 
mani toccaran polfis equeftisocchi guarderan= 
no orine. 

Cim. Le axezzey ch'i0.4i Mezzo farene lo;farebbona 
credere fe non w'interueniffe il pagamento: 

Med. Sì pagamento, tu l’haiteomata, ‘atti mi bifogna 
pregarla un Pero | prima, ch'ella avoesti colata 1 
menon fi può trowar'intutio’ l mondo più vergo- 

guofa figlinola di costei . 

Cim, V ergognefa ab<paruich'ella habbi pelata quelta 
cornacchia del Capitano fin fu l'offo? 

Med. Chi importa? non me lhaucua detto prima, 

Cim. Cofi dirà di uoi a un aliro. 

Med. Anzinon uolenain' nefi va modo la n se. 

i Cim, Pur la prefeconla giunta de dieci feudi prima, € 
poi delle catene, che. le uolete mandare, 

Med. Non la prefe per alirosche per non mi far corrue 
ciare queflo addimandarini da fur maftbera ma 

Seeda quella gran ficurtà,clv'ella haiam:s,e de die 
cifoudi no fi potena far dimico, perch'elia è graf 
D 


4 fetta, 


4 TEO 
fettamorbidetta tonda com è ün beccaficoje ñon - 
capisa nel bufto della mia moglie;ch è fetid, fear 
bata che par la moglie del'digiuno,e Pofa dell'a- 
natomia, eperciò bifognana» rimettergli il bafto; 
altrimenti che neuolèa a farë. 

im. Dico,padrone,che la vecchia è cattiva fcaltrita la 
figlinola,Puna;e l'altra marinola, non mi confida= 
te di lorosquella uecchia eh? ebè ba mille fegni cat 
tiui, peril primo è piena di i pronerbiidite il teft i 
quel che dice. i 
Donna Vecchia Proverbiofà, 

Paceinfronte,e guerra ifcofa, 

Sotto fpine di fuor rofa E 
Fin fa l'ofo il pelti tófa, ` E di quella barba, che“ 
ne dite woi è i 

Quando nedi donna barbuta 

Norentrar feco in difputa: 

Torci il Capo;pa[fà) e fputta 

O confaffi la faluta. 

Paionui quefti fegni mortali,ma pigliate ques? la 

tra,che fi tira dietro una: fapete come fi può cre- 

der aunò Zoppo? com'è Cingani, Iddio ui guardi, 

Zoppi ah è y dite,udite. 

Il roppo,che non men punge ch'ortica; 

Forz'è ch'alfint'ingannise di femanchi, 

Com'è forza ch'a l'ultimo s imbianchi 

Chi ba nera ueSte,e nelmulin s'intrica 

Hanea sëpre in bocca un betto Ser Agrefto da 

Spoleti, un buon barbieri di quei tempi; da thio? 

imparai mille pri ouerbi;che mai vieftono ogni dipit 
ueri 
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verich'andauainrima bello.nò sò, fèlo faprò di- 
Sifaapunto quel guadagno, (re. 
Che l'argento fa col Ragno, PANT 
Olamofta con ilrägno, 

I Chi to Zoppo per compagno. 
| Med. Non dubitar, credi ch'io fia perduto, che non fèn 
i tilfisanafo, fe mi unol bene,o nò ? a me ab ? foche 
tul'baitrouato l'huomo,che non sanederebbe fia 
bito fe la beftiuola fingefe vgitiro Dio; ella è più 
perduta dime, mi fi faglia adofto, mi pizzica, mi 
. morde,mi uuol mangiar bell'e ninoscomio dico di 
partir fe difperda;fî detta nia; none bèn di lei: 

Cim. Queft'è quel, chemi fa fo[pettare, 

l Far carezze oltre il douere, 
Ben pagar douendo hanere; 
Far bel nolto,e dar da bere, 
Fa flar faldo ogni meffere. 

Med. A proposto. 

Cim. A propofito,udite quelt’altra, 
Cortigiana;che ti Stringe, 

E lebraccia al colcivinge, 
Pocot'ama,& molto finge s 
E nelfint'abbrucia,o tinge. 

Med. Pronedi pur diqualche cofa buona per cena,ch'an 
diamo a goder în cafa fna, e uiniamo, fin ch'a Dio 
piace. 

Cim. Alle mani. NN È 

Med. Andiam dentrose di che nenghiamo da mifitar i- 

fermigas: onse ; 

Cim, Bafta, 


SCE- 


A To Ts 0 
SCENA QVINTA 


Fortunato,il Facchino, Ruberto: 
For. Dalliu:altrobaioccose lewiamoci queft'afinoda 
doffo,o che gran fatica sfputa, fputa afino. 

Fac. Chifaffanudolmeafpaat | 

For. Per mederfe ty fputi langue, fetutibairotto di 
dentro qualche vena per, lafatica, portar due ue 
St; ful braccio e parche tu babbi moffodl coli- 
feo,che nonti baftozo tre baiocchi, 

Fac. Hanum buo tepuaZzonen es Phani par negotta, 
es guadagnei uoft daner çon V anda dagliet plafi 
col patro. 

Rab. To finifcelaseccoti un baioccho . 

Fac) Demenane un'otro,car mefTersper l'amor de de; 
nedi co fon pouer'hom , e mi fasch, fcoriatta uit 
ch'al parina civ aueffuzet de dreschen uoles bori 
ados. 

Rub. To afino,uatti con dio. 

Fac. Gramarce,melfe cof befogna qual cofa dolme 
mesterruga, fa uergot ,muda tatere, € fo al soft 

comand,e Sto al canto, os tend olfe,em chiami ol 
Pider de Val fafna è 

Rab. Bafta,bafta,uacon Dio; Fortunato fratéllo,bifo 
quafar prefto,chiio lafciai.la ponera Portia co le 
doglieîn cafa e non wera chil aiutaffe, fe nò quel 
la vecchia piu da poca, che la febre quartana: 

For. Chimeraaltriim@gfato vii pr io 

Rub. Neffisno manon è da perder tempo > 44 cafase 

afpetta che I mio padrone nengaze non lo lafciati 
a partir 
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partir da voi;ch'io adeffo adeffo velo manzo col 
Sereco'danariye con l'IStrumento ` 


For, Iouo adige 
] Rub, Adio. 


| Li 


Rub. 


SCENA SESTA: 
Ruberto folo. ; 

Gineura infelice le tueinfermità fon fi contrarie yë 
diftordi tra fa, che Lrimedio ch dd iña gidra nuo 
ce all'altrasl haner trovato laniadi tener fuoië 
il tuo padrone che giona alfuocosshe'di dentro ti 
cuoce È L'incendio crefterà, poi che: l'aiuto»di 
quefti danari farà cagione che'l' tuo bel Sole ate 
tuffatonell'amor di Dorotéziti s'aftoniazo quans 
ti giorni piangere y quante notti uegliareti cons 
nerrà per l'error ch hai fatto adeffo ? Patientin, 
Semi füccede che questa figlivola metta gimil 
uentresaltro ordine trouarò alla fe,& altri reme 
di al mal mio,ma ecco la balia;che contro Jua ix 
Sanzamolto S'affretta, 

SCENA SETTIMA: 

Ruberto;e Dina. 


Rub, Dou'andate,madonna Dina? 
Dina. Perlamatrice, che là tua Portia comintia a fèn 


tirl'ambafciats fa buon fuoco, fialdale pezze 
Sul uentre, e fel mal monta;non la lafciare in al~ 
cunmodo gridare, 

Oime vedete di gëatia: dinontorre qualche cian 
ciera. 


Dina si fa conto che le lenatrici non fanno altro fegre= 


tosche queltos tu feimil pratico, quante uergini, 
quan 
f! 


LU LT O 
quite nedove:mami bifogna tornar preSto,adiò. 


pub. Io uòprimaa fare opra; che lpadron non torni 


adeffo adeffo fon di fopra, e laftiarò mmodol'u- 
{cio, che potrete entrar a uostra pofta, odio;dac= 
ci mano , & hintaci a ufcir di quefto laberinto,il 
padron mi diffe,ch'io l'afpettaffi qui,come può ef- 
fer che non uenga,ma eccolo. 
SCENA OTTAVA. 
Ruberto, Goftanzo ; il Procuratore; 
il fecondo Notaio. 

Rub. Buon di padrone. 

Gof. Haitui danari? 

Rub. Pigliate; fon qui nel fazoletto. 

La Signora ui priega ch'andiate fubito,fubito col 
ferese con lo inftrumento . 

Gof- Onita mia, quefto benéficio non m'ufcirà mai di 
mente,mi fo legger una noltal’iftrumento,poîme 
ne vo di lungo: da lei. 

Rub. Andate ch'ellaw'afpetta,e cotentateni di gratta, 
ch'io vadaa cafa, chiomi fento dolere il corpo. 

Gof. V ae fatti fregare, é ftaldar pezze ful uentre. 

SCENA NONA. 
Goftanzo; il Procuratore, il fecondo Notaio. 

Gof. Moftratemi un pocoi patti d'obligatione con que 
Sta ruffiana traditora: ,me l'hauete uoi legata 
Stretta comio ui diffi è auertite che non bastano 
claufule ovdinarie,mettete mano a rampini, che 
tenghino , chel diauolo non è fi aftuto , comè la 
ribalda, 

Pro. Siapurea fna pofta,uerba ligant hominesne ftit 
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uox mifa renertiuo, che figli rizzino i capelli în 
teSta,quando li fentirà . 

Cof. A fe, omi piace, leggeliunpoco untratto ame 
prima. 

Pro. Pret Aleffandro, quei patti obligatori , fate 
aftoltare. i 

Gof: _Afcolto. 

Alef: In Christi nomine amen. Millefimoquingentefi= 
mo quinquagefimo primo. (nerali. 

“Proc. Cc. pieni al merito , lafcia flar le claufule ge- 

| Alef: M. Goftanzo figliuolo di M.Maflimo Caraccioli 

l parte una,e madonna Andriana da Spoleti parte 

| altera omnibus modis , &rc. etiam.con confènti= 

| mento.dì Madonna; Dorotea fja Fgliuola; tutti 
| prefenti,e che.eccettano uolentieri, &c.fon dene 
| nuti a gl infraftrittipatti uidelicet che la detta 
donna Andriana lafciarà madonna Dorotea fua 


feglinolaal detto M. Goflanzo un'anno intiero da 
godere dì,e notte. ; 


Cof: «Aluifolo,e non:ad altri, 

Proc: Gliel’agginngo io. Preffo AleRandro, 

Gof. Siinognimodo, uedete dì gratia d'imbrigliarmi 
fi bene quef afina chen le uagliailtrar de calci 

Proc. Y dite pur, feguita. 
E che nel detto tempo non metta in cafa neffuno 
amico, parente, o innamorato fuo antico,moder= 
noimaginario quo nis modo. 

Cof. .Senonme folo. 


Proc. Intendo, che non diceffe, poi che fete efelufò an- 
coruoi,paffa oltre, 


Alef 
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Alef Non ricewts nemandi lettera ; non babbi în cafa 
cartao inchioftro per ferimere,mon tenghi ritrat= 


to de dli innamorati vecchi se paffato‘il terzo ' 


o di 
giorno gli fia lecito impune , cr de fato abbr» 
“ciali non vada vi Refia a banchetto,a vhiefa,non 
inuiti ne Nuno a mangiar , non fiia inporta; ñon 
facci trebbiomon guardi giu dalle fineStresmona- 
Scalzi ferenata nor dda cantilene; o fofpir'& zen- 

tesche pafi per la ffrada, € fia lecito al detto M. 
Goftangò di chianar le porte; € tenerle chianate 
“quanto gli piace fënz alema replicas © 

Gof. “Omi piace, o comè wa bene. 

Proc;ixifpettate par feguita: 

Alefimvnitntte l'ocvafioni di farlo fofpettar ynon cali 
chèil piede a neffiitio mon tocchi la maine, mon piz 
Richimonfi leni non fi muota. ; 

Goji Piano anzivoglio s ch'ella fi miond; edinentje 
feherzimeco*ntamera è 

roc. Con altri, con altri s'intende: 

Alef. Paftate oltre. non alzi occhio nonAranuti, 
non fiati fenzai fuo confentimento; non vida diett 

dlia finestra a nefffimto ynon folafci baciarla mä- 
no,o uederal'anelli, non farci cenno,mon motteg 


gin dinon moftri di toffirse quando è sfor 
zata s non metta fuor lalincua per far fauorea 


ne[faito: di piw'no@ fi finga ammalata per farfi 
unger , fregar , © fia lecito aldetto' 3. Goftan- 
zo 2il detto termine, per qual fi voglia 
minina octafion di Celofia, cis elà gli dea chit 
der la detta Dovoteaincamera, in cucina si fi 
la, 


Gof 
Ali 
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ladi fotto; di foprase imqual parte piu gli piace» 
va della cafa’, quomodocunque ; & qualitercun- 

| que, © ella accetti ogni cofa perbene, 


| Gof. Benifimo,manoi milafciate il meglio , e piu im- 

| portante. 

I ProcsChecofa? mat 

Alef Nel fopradetto termine la detta. Andijana non 

babbi alcuna autorità in cafa s ma fiftia cheta, e 
godas e taccia, © attenda folamente è.conar' il 
fuocoscuocer caftagne, ber simdolee) fputar nella 
cenerese fe pur vuol gridar, gridi alla gatta, folle 
citi il definare,e fi faccia leggerdal ragazzo qual 
che leggenda , del refo lafti il'dominio delia cala 
in podefta del detto %4 .Goftanzo; fotto la:pena dî 
non ber nino , edieffere Maffilata all'arbitiio del 
“detto M: Coftanzo. 

Gof. © O-buòno, feguita? , 

Alef Dall'altra banda fia obligato il detto M:Gofan- 
zo numerargli fubito, feng: aleunadilatione fefan 
ta findi d'oro,deiquali poffano difporre alor mo 
do feng aleunobligodi restituirii 

Gof. Andiam dentro. 

SCENA DECIMA. 
Il Cima;folo, 

So, che io arrinando la uecchia fi fodrara lapellic- 
cia dî questa maluagia, i0,0 chebenanda fincan 
tar nebbie, e cacciar cholere giu dallo Stomaco, 
to lo ueggo appunto far come le oche; ogni bocco 
ne bagnarfiil becco sò ch'io bdafferiatii panni 
adoffo à quefto balordo di mio padrone; mai non 

"i fä 
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feciil piu bel tiro a miei dì,com'accufar quelte im 

briacenze e rubbarie alla padrona, che non pote» 
na foffrir di uedermi,adeffo s'io glimoftro quefto. 

mi vuol far del bene, beato a mes latraditora, 

îndemoniata , che non noleuameco pace, comin- 
ciaa guardarmi con occhio fano, & amorofo,mi 
meste-quand’ iovagiono con ler-il braccio fulla 

fpallaymitien per mano, promette di lafciarfi gò- 
sernar dame. 

Gli dico fpeffo quel proverbio + 
Sélmaritote la cocca, 

Non gridar , Donna Mignocca, 

Tronatumch alzi la focca; 

Quando pioue,e quando fiocca. 

Et ella fe ne ride,e mi da tutta.uia maggiore ani- 
mod'afficutarmi piu del? amor fiò, lami netrà 
fatta certoso che bel tempo fardilmio,tutto ilre 
Sto èburla;non ponnoi pari noflri arriuar ami- 
gliornentura,cheinfignorirfidelle patrone , fa- 
pena ben quel che dicena il Zucca, mio compa- 
gno , che non cantaua mai altra frottola ; che 
quefta. 


Non pudlraner mai co, fa buona 
Chinon lecca la padrona": 

E ful vefprose fu lanona, 

Non la frega, ftringesefprona: 
Dia chi {peffo l'incantona 

E latefta gl'infapona. 
Sempredolcese fempre buona, 
Gode in pace la padrona. 
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ATTO QVARTO. 


SCENA PRIMA. 


Lo Straccia, il Capitano. 


Stra, Vengail cancaro a' cartelli, ui uolete perdere cò 
quefti sfaccendati Napolitani , che nonla finifto= 
nomai, già buonpezzo, e paffatal'hora delde- 
finare. i 

Cap. A fe, che horaè è che nuoi tu fare : s'ognun che 
ha querele,uuole il configlio,e | parer mio,entan 
tofaranno uenute le donne, che ci afpettano,mil= 
leolte in porta,per neder fe noi uenghiamo yun 
horagli parràmill'ani, hai tu ueduto ; come s'al- 

legrò, come fi fece bella, quando mi wide, mi 
Saranno d'intorno fubîto, che noi mì fono a cuore; 
ch'io non fo conto di loro , ch'io non gli uoglio be 
ne, perche mi fo tanto afpettare? 
Stra. None uolete bene ah è tanto ne uole(feil Papa 
amè. 
Cap. Cofi l'occhio, e’ braccio mi feruinonegliStecca» 
tie nelle brighe, conio le faccio queste già dito 
firationi più pò la defperare,conofcé do quant'el 
lami ami,che per amor grande,ch'io le porti. 
Cap. L’obligo,ch'io ho di questo figliuolo, mi lega; & 
sforza a farle carezze per non parereingrato. 
Stra, Sapete ben di certo, che fia uoftroquefto fi- 
glinolo ? 
Cl'Inganni Comedia. E Cap. 
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Cap. Come s'io'l sò? non hai tu neduto,come m'affomi- 
gliate poi credi , ch'ioc mportaffia perfona del” 
mondo, chetoccasfiuna miacofa, mal per chi nk 
p abbatteffe egli è iniose'1sddi certo,nonbifogna, 
che le puttane foherzinmeco,e poi no'uedi t con 
che paffionmi amate quef è che me le fa far dimo 
Airationi Stravacanti,altramente che uorrei io far 
dilorojcredi tu; che sio mi wole(fi piegare a fernir 
donne y ch'io non trowasfi Regine 5 e Princi= 
peffe yc hanërebbona di gratia,ich'to lexguardafa 
fi con occhio amorofo è nö fi trowano cofi pertut 
toi pari mici; nà. 
Stra. Diauol'è,per Dio,ch' wr par uoftro no: fi tromrebi 
be almondojache lo dite a'metche quado uinen 
go dietro, ogni donam'addimitda;chi noi fetesoue. 
$tate;sio ueggo ognuna Stupir di uoi,non uesl'ho 
uolutò dir mai;'maio non pofo tener rifposto alle 
matte,che vogliono informatione dinot, la nergò 
gna, nom ältro:le tiene : nonhamolto per mia fes 
che paffando uoi per una contrada, owera umbra 
codidornebelle; egratiofenonfi tosto paffafte 
ltre noi come pigliarono me , che ui ueninadie» 
tro per lacappa . 
Cap. Tipigliarono a fescheti differo di me? 
Stra. VAddimandanan tutte chi è questo paladino? di si 
guardanano dietro con:maranigliama una di loro c. 
per mia fe,più bella, o thebell'huomo;diffes0:co= >" 
me mi piace,o com ha del buono,guardate,chebel 
garbodi uolto; che difpofitiondi perfona;o Dio, N 
beata colei,che gli dorme appreffo - 
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Cap. Ah,ab,ab,tidicenan coficchi fon queste donne? 

Stra. Di meglio ui uoglio dire w? hanno promefjo faz- 

Zoletti ricamati perch io ui meni hoggi perlà, 
già deueno effer inporta. 

Cap. Si, fi, mi potranno afpettare a loro bell'agio , o 
che grande infelicità è l'effer bello fior di modo, 
non è buomo, chelo credeffe, tu bai fempie o fa- 
miglia fantefca;che ti priega, che tuti l'afti ne~ 
dere,hor cenni, bor lettere;bor fanori, bor cento 
carrette, che ti pafano fall'uftio per uederti: Cofi 
Iddio mi falui y comeil dar udienza, e ripondera 
tanti,e unfaftidio infoportabile. Per la Croce,che 
twuediinqueltafpada , nedi quand'io badana a 
quefte leggierezze , ho hauuto'tal: notte la pofa 
in quattro luoghi dico palazzi nobilisfimi,e prin- 
cipali,che non fi poteuamacare, era una compaf- 

Jione il cafo mio,io non dormiua mai la notte, ma 
la compartina sfe conto, col compalfo, efpedita 
una, men'andaua all altra, era fuenuto,che io pa- 
venauna aringa falata, mi nenne a faftidio quella 
prattica;e done la natura m'inchinana,torfi lani- 
mo a fatti di arme , rouine di mure glie , difefe di 
baluardi; efþugnätion di terré, manon perdia- 
mo più tempo, la porta è ferata, batti prefto, fa 

Stra. Tic, toc, olà, o didrento. (aprire. 

Cap. Tobaueuzin queltempo le caffè ‘piene di fanori da 
porre al braccio,chimi lanorana cuffie,chi cami- 
cieschi una cofa, chi l'altra, 

StraxAmepareyche non ci uolziano apriresche domi- 
ne faino queste donne? 


È 3 Cap. 
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Cap. Aprirènno ben fobatti un altranolta. sh 
Sira. Tic toC, tat ; 
Cap. 0 che cattiuella;uedi con che ficurtà mi burla,que ca 
S'è tutto amore,apri frafchetta. ` 
stra. Questa burla innanzi il definar 6 mi può piacere. 
Cap. O che foianesche fi che nell'entrare mi fanno qual 
ch'altra burla. Lon 
Stra. Dico,éb'io norrei le burle doppo pranzo» sio fofi N 
in uoi mi corrucciareio la,tic,t00, 
Cap. Tu fei goffo mal pratico, quefti giuochi fono apun st 
o la falata, o la falfa d'amore,tunon intendi il me 
stiero + Ci 
Stra. Mi contentarei d'un definar pofitiuo. fenza que- 
fre falate, ueggo ben'io, che l'hoftenon ci uuol'al- R 
bergare. + 
Cap. Diauolo fallo,o là; 0 mufin bellosnon ci tener più à si 
bada, apri. 
stra. Sifa non ue lo dico io? c 
Cap. Mi farete entrare in colera, ni gettarò la porta in 
terra, ui taglierò il uifo amofaico fi minuto. che 
parrete il mappamondo . dalli' due botte ga~- R 
gliarde. p 
stra.Tao,tac, pigliam partito;padroneandiamo 4 defi- 
nare all'hosteria, che glie già paffata ihora della 5 


merenda. 

Cap. Partire? non basta alcuno atenermi, ch'io non 
feonqualfi è denti a quelte marinole conle buf- 
fate, e norrò neder chime lo nietarà, Cieltra- 
sierfo s corri meco > che buttiamo in terra la 
porta. 

Stra. 
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Stra. Non fate padrone che ui faranno dentro genti,che 
ridaranno delle coltellate. 
Cap. O feiagurato fenz'animo ; achiè fi poco cara la ui 
tasche nogliameco briga. Tac;tacstac. 
SCENA. SECONDA. 
VnRuffianodi dentro il Capitano; 
lo Straccia. 

Ruf. Chi è queSt'afino;chefrindiferetamente da de cal 

cinella porta èche cerchi, uolto'di porco? 

Stra. Cancaro,gonermateni,padron, faniamente , fe non 
fiammortilacofaè fatta a mano. 

Cap. Lafciala effer mondo porco; fe foffer mille nonli 
flimo,tu menti per la golasgaglioffo. 

Ruf. Afpetta, afpetta ch'io feenda gin furfante, ch'ioti 
uengo a peftareil beccaccione. 

Stra. Ritiriamoci padrone,che non ci ammazzino, fate a 
mio modo,quefta e una cofa fatta amano. 

Cap: O Cieltrauerfo, perche non ho io meco caftigamat 
ti l'amico mio da due mani da fauartarcoStui, riti 
riamoci qui in fivqueSto cantone. 

Ruf. Que feiafino Sone fei pieno di crufta,fatti innanzi. 

Stra, State chettouoi,elafciate fare a meche nö wincon 
tri qualche mal'anno; ah fratello;non entratein 
collera,mon babbiaizo che dicon uoi. 

Ruf. Che fratello? nont'accoflar pieno di lafagne fe non 
nuoi ch'io ti sfondi conun calcio; Al corpo della 
nita miafciazurati,fe w'accoftate, più a dieci brac 
ciaa quefta portas ch'io ni pefo fi minuti; che le 

formiche ui potranno portar uia , done penfate ef> 
Sere afini, indifcretti gaglioff. 
| E3 SCE- 


ANTANT LO \ 
SCENA TERZA. 
Lo Straccia,& il Capitano. 
Stra. Andiamo in quà,che non ciè guadagno padrone; -S Ca 
andiamo, lafciateniconfigliare, 
Cap. Ah,Cielribaldo, che mi bifogni patire untale af- 
fronto chun gaglioffo mi braui,sgridize caceico 
me coniglio è ; 


Stra. Donategli la uitasche honor potete uoîacquiftan ` sti 
conun Ruffiano ? Ca 


Cap. Quefto rifpetto lo faluazaltrimente fegl'apparec- 
chiarebbe giàlaceraper fotterarlo. Giuochereî, 


che lo feiaurato. fi bà pifciato fotto quando mi Sti 
yide trauolger gl'occhi,uedi che non m'ha'afpetta Ca 
to,che s è ferrato in cafa;baituucduto come sim- i St 
pallidi ? che cofa fa il non effere auezzo nell'anme Ci 
uadi pur certo; certo baueduto meffa queftamat St 
tina,la fua indegnità lo falua + G 


stra. Ebnonbifognabadaré a ogni frafcheria moi non 
mifurate quanta gente può effer di dentro, che tut 
ta ui farebbe adoffo. St 
Cap. O coniglio; tu hai panra eb è fpecchiatiin me; fe Ci 
foffer altrettantische credi, ch'io glifimasfi. î 
Stra. Dui ui fereritirato ancor noi. 
Cap. Mi misfi quà per farmi forte a quefto cantone 
quando moltitudine di canaglia ti nien äidoffo; fö- 


fiieni il primo impeto sche tu licacci,come falcon Si 
colombe. \ | 
Stra. E Je mi ammazza[fero nel primo incontrotnon cè (o 


èdi meglo che ginocar del ficuro, e quando treso 
quattro timartellano adolfo, Cimposfibile noni 
| lenar 
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lenar qualche percoffascome ui uolete usi feher= 
mire, &®- asficnraridatanti è 

Cap. O pecora, mettiti qui inguardia di falcone; 0 în 
porta diferiose quando lo fiuolo nemico mena,én 
tra parné cacciala ftoccata 3 che tu cani Sempre 
un'occhio alnemico,e come tu ne ‘guaîti uno, fug 
gon gl'altri. 

Stra. Come fifa? Infegnatemi. 

Cap. Quese il falconealto,uedicome fai a cauaglie= 
re adoffo al nemico,queStè porta di ferro per ale 
zare parare 

Stra. Qual'è più ficura di quéfte due ? 

Cap. Porta diferro. 

Stra. Metteteniim porta di ferro. 

Cap. Eccoy 

Sta, Tal'che wi è giouato l'efferinguardia? 

Cap. Esso lafciana il rouefcio , non ti fendena io per 

* mezzo di netto,.e poi nonmi guardana da teil 
Giuoco è (ictiro certo. 

Stra. Sijyna più il pigliar partito. 

Cap. EWggirsDio mi guardi; mille nite più tofo,che ri- 
tirarmi un pa[fo, guef èla prima uoltache inni- 
tato non fonito a un banchetto, è apunto a meil 
far quistione: un andar à palo, un troúarmi a 
NORZE + 

Stra. Ehehe, questo non era conuito folerine, non 
werarobbaper udi, 

Cap. O.cometuwdi bene,conofeoadeRo,chetul'intendi, 
nondonerebbe wi par mio metter mano ; fe non 

può almeno squartar cent buomiai, cacciar ban- 
E 4 aere 
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diere in terra,mettere fauadre in fuga. 


Stra. Che uolewate uoi far di carne d'un fimil porco, che 


Cap. 


uibaurebbe fatto fomaco? 

«Apunto’, apunto tu l'hai trowata 3 ma andiamo a 
cercare il Capitano Cotica, Ceccone, Cattabriga; 
Candeletta ,Lazaro, Cacamaglia , Braccio forte, 
egli altri amici,e torniamo a far'un trentone alla 
bagafcia,e diamo à questo Ruffiano , che la unol 
meco;un canallo a brache fciolte. 


Stra. Andiamo. Ma definiamo prima. 


SCENA QVARTA. 
11 Cima folo. 


U padron non ifpefe mai meglio danari;che in quefta 


cena ch'ha difturbato la uendita, che la uecchia fa 
cenadellafizliuola, natti confida poi di ruffiane , 
dicena ben io, giuro Dio renuntiarebbono il Cro> 
cififfo, eil battefimo per uno feudo, manon $ ac- 
cordarannonò perche quel gianane nolena metter 
folo la mano nella pignatta, ela necchia fene con 
tentaua, ma come mi uide i buoni bocconi, e ifia- 
fihi fotto, non fi pote tener, chenongl'actettaffes 
o che leccarde , è ben ch'io n anifi il padrone, elo 
faccianenireinquà. 


SCENA QVINTA: 


Goftanzo, Fortunato , il Procuratore,il Vefpà. 
Goft. Tu fei quì; V epa? Nonè più poffibile compor- 


tar l'infolentia, el tradimento di quefte fciaurate, 
come pofs io fperar, chemi feruinoil patto , fe nel 
publicarlo la poltrona uecchiaingorda,traditora 
accetta prefenti Cun altro? 

For. 
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Eh tornate di gratia S. Gofianzo , la padroncinà 
ui priega per quanto amor le portafte mai,che nó 
habbiate gelofia , o fofpetto dicoftui; che èmeffo 
d'mvecchio,marcio, fracido, rantacofo,puzzo= 
lente, che wolete haner gelofia di lui? 
Inognimodo de iure lo potena far , dies termini 
non computanturin:termino , questo giorno non 
fi computanel patto sinforo fori uoì bameSte il 
torto. 
Fedetemò. 


Vef. Per Dio,che'l fere laintende,queStifori faranno 


Ser. 


Cof: 


quelli, che all'ultimo cidarannoil torto,non dura 
rete in ceruello,ue l'hò detto dell'altre uoltestrop 
poftupenda è lamemoria di queftifori dolci, o pia 
cenoli. Sa 

Com a bella giouenca torna il toro, 
Al fonte ceruo, l'aggidcciato al fuoco, 
Al fuo nido laugels Cherico al choro. 
Alballo paflorella, e baro al ginoco, 
Com a mamma fanciullo auaro all'oro, 
Moftaal tignofo,a la pignatta il cuoco, 
Cofi lamante auezzo al foro torna; 
Che lafaccenda dolcemente inforna. 
OVelpa galante, non fi può dir meglio, ti fono.. 
fohiano. 
Sia pw a fa pofta dolce e delicata,che baftalaca 
pidità dellamadre afarmela parer d'affenzio, e di 
fele s Troppo [peffe troppo granie troppoinfop- 
portabili fono le ingiurie di quefte fciaurate , gen 
te nata alla malitiae al tradimento no può tener 

fede, 
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fade, habbifi puin pacei fuoi Capitani, fuoi fte 
uoriti. babbifi i prefentishauran ben'anco bifo= 
go dél pica Goftanzo fi. 

Soquelche uolete fars creparà di doglia lamë- 
febi na,e poilapiangeretesahS. Goftanzò; lama 
litiadella‘madre non dene pregiudicar e calla bon 

à dellafiglinola; che.non puòniner fenza uoizla 

tnefohina hapurtrosiatiquefti denari. j 

O che bella occafione di far pace , mentre fiam ri 
cerchi dal nemico , conoftiamola padrone, conos 
foiamola: 
Pate?chi vuolé effermio amico, morimene parlis 
lievamiti da-canto funfantello e non mi ca 
mai i dinanzi; 
Ah Sche w’ hò fatt io? nonu off gioni 
tate un poco,: 
Lieuamiti da fahchi M ofis canina; fete tuttin- 

naraZzaschedddio. ui ii fe svanidiamo a cafa, 
Vefas . 
catino gui dali cofe, ma potreftesifpar 
miar faticginognimodo non farete fi tosto eas 
fache norretetornare: KETS 
Tornar? tu l uedrai;fere a Dio. 
Adio;M. GoStanzo. 

SCENA SESTA. 


Ruberto;'Portia; la Balia sil Viefpa; Goftanzo. 


Rub. 


Por. 


Che tardità è quelta ? lalumaca farebbe homai 

uenuta,coftei frmuore,enonw'è chi È aiuti; maet 
colescaminate, caminate, preflo: 
Obi;obizo diosonoftira donita è 


Rub. 
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Rub. Salitefilfprefio.\ T T í MmT. 

Bal. . Fate fcaldar'acquasiìu ii El 8910n 

Fef. «Cheimportana anot; padrone: quel uecchio2di. x 
bel pattol’harei voluto in cafa;per bauerne fpaf 
So,pafturay e follazzo fenzi alcun fofpettoz rica 

Por. Qime,oime;o dio. \ 

Bal. Tuci,figliuola,taci. "i 

Gof: «Afcalta,che diauolo è quel; che gridaimeafàt e 
mi parila uove. di mia forella, fenti? 

Por. Obi,obi,o noftra donnadall Oreto aiutami. 

Bal. g'avi,figliuolaztaci peri noîti ftórnares 

Gof: Queft è niaforella di certo; eniriam dentro: 

Bal. Per Dio;ch'egli è unmafchio,o:che bel mufinos 


SCENA SETTIMA: ru 


Fortunatofolo. 

0 Cielizo forte nemica queftaè la iocedì quella pò 
nermadi Portia, che deue partorire) borafi,che 
fiatmmoiti,nonici è riparo piu;fiamo efpeditizo po 
uero Ruberto,o Portia:ctormio; che: farà di oi? 
Toto. con le miè frandi whòmorti,d'mefchinize po 
nëri innocenti; portarete dunque noi pena della» 
miamalitiazella mia iniquità, io inuentor:del 
lefrandi mi faluero? ab'non per Dio,che: perduti 
uoi,to non uoglio, ne poffo wiueresho peccato io,e 
nonnormiadi tazion deue efferla pera mivitiras 
rò folamente; fin ch'io intendo'il facce[fo;che nons 
puoeffer fenon crudele;fecondo ibquali 
rÒ di muerese morire. w v vanni 


E 


8: ADSTITROL. 
SCENA OTTAVA, 
Dorotea, la Ruffiana. 

Dor. Malfegno; che Fortunato non torna;Goflanzo cer 
tononunol più nenir da noi,che farà del ponerino? 
fiamaledetto il fernidore; il padrone,e'l prefente, 
che uenne à guaftar le noftre contentezzeyma più 
queftatraditora dimiamadre. che morbo lato- 
glidxingorda pidòcchiofa, ilmefchino ha bauuto 
troppo gran ragione ; che fia maledetta lei, e quel 
necchio rancios 

Ruf. Siapurmaledettatu, non io sfacciata, credi ch'io 
nontifèntaàbarbottar per cafa t odo ben fi, non 
tinergogni ? da poco ingrata; fi fa cofi, atua ma- 
dre? uedi,uedi, a ch'io mi sforzo di far bene, per 
chim'arrifchio h'ogii di mi fia sfregidto il uolto 
per unafciaurata , ftonoftente , fcoftumata, pro- 
fontuofa, che non confidera;per beneficio di chi io 
fia avara;per chiifpiarmi uien qui fcianrata,ri- 
fpondimi; di fuper chi foio queste cofe?a che fine? 
per chi? di fi, per teso per me? o furfantellasò ben 
quel che tu norreftismetterti fotto à quefto, e quel 
lo per niente, darti piacer, correr dietro all'appe- 
tito, ein capo dell'anno morirti infranciofata allo 
(pedale fenza hanere un. carlino per comprarti un 
pane; quelt'è il fine, el porto doue capitano le pa- 
ritue,che non hanno ritegno. 

Dor, Eh, madre, babbiaté compaffione d'una ponerain 
namorata) fapete pur, che cofa fia mondo ancho 
uoin piacerà poi col rifparmiar qualche cofetta 
l'hanermi morta%parrani un belguadagno quefto? 


Ref. 


t 
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Ruf. Eb fciocca,quelto mal pizzica, enon AMmMmaZZA, 
ma fi bene la neceffitàlmartello d'amore in una 
Settimana paffa; il bifogno fin'allamorte faccom 

agna. ? 

Dor, Ch'importana quel prefenterognofo?che nonna 
leuatre carlini perche non lorifintare? che lme= 
fchino diuentana noStto fehiauo: 

Ruf. Obuono, rifiutarlo. 

Chiprefente alcun rifiuta; 
Crediame,chefon cannta 5 
Piufonente che nonfputa, 
Se ne pente e uoglia muta. 

Dor. O siouoleffirifpondere, trouarei ben modo d'in- 
uerfar questi proverbi fi; che come à woi l'auari= 
tiainfegna, cofime fa argutailimartello. 

Ruf. Ho piacer'io;di pur quel che t'occorre. 

Dor. ‘In amor donna perduta, 

Il fiuo benmainonrifiuta 3 
E contreccia amor canuta. 
Iluolerfaldo nonmuta. 

y oinonniricordate piu qualcontentezza fiailtro= 
uarfiben'innamorata ? non ui fouiene piu di quel 
la pace,di quèl godimento di cuore? che oro? che 
denari? elual più un bacio delmio Goftanzo,che 
tutto’ l mondo, founenzauiun poco de’ uerftz che 
m'infegnòl'amico,che uoînendefte la mia uergini 
tà acerba non uiricordate più nò me liricordo 
ben'io. 

Beati quelli.che'n uolentario laccio. 
Feliciffimo amor fi forte annoda, 5 
Che 


es MITI Ti 0 
Cheme tempo;neviffa mai lì fnodax 
Mainpacemmoretun'a L'altro imbraccio;' 

Ruf. Bimdizrilie uoleétàbodecto frafchetra;chequefti 
ueifinonfanno per testut inganni fciocca, neftun 
giamrine entrò mat dalle pari tue sche di fuori non 
Sbabbiprima penfato di ginntarui: di qualcheco 
fa.Chi trouaffe maich habbi un anno'intiero'te- 
nuto l'amicitia d'una cortigiana ye potendonon 
lababbiafattaftare . Tlpicbeltratto; ch'hoggi 
poffano farei gionani, edl-rubbirni, P'afaffinar= 
ui faruni qualche trufferia;fè questi impiccati;co* 
m è uero , uengono folo: per. ingamnarci; perche 
noti fidifporre ancormorin contrario di nomgl 
rifanpietà; ma'come capitali nemici (corticarli, 
mangiarli la'carné fin fwl'offu; perche non poffa= 
no nantarfi pe cantonid'hauerci foorte ; ben fat, 
che non mancaran loro lagrime , e fofpiriz chel 
piu delle uolte non gli wengondi cuore, è fe par 
nengon d'amore, paffanpiwprefto;che' Ifonaglio 
fopra l'acqua. Tucredizche Goftanza:ti ami? 
può'efferzto credbrancbiio»; fmmettiam chel pa- 
‘dre lo maritiso:ch'altraglimoStri bel'uolto; non 
ti pianta? hon.ti volta lefpalle fischenon.tidareb 
she umber d'acquazicomenrimariar tu perderai 
doppiamente, l'amante xe quel.che gli doneui 
rubbare« Petcid; fighiuolà; ftiamo anco noi ful 
uantaggio; diamoci intorno, meniamlemani,ra- 
felliamo è cafa,battiamo il chiodo, mentre a- 
mor col fivo.caldo.lo'intenerifce ynon cù laftianib 
uenire in cafa alcamo:conle mani uote , e chi non 


può 


ti 
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può dateilmolto dizil potos ogni cofefa pernoi 

lsri paghi l oglia,åltrèil pane; altri fpallier, al- 
tri catene, altridanarisIl mucchio crefcie intan 
to, lu safa s'empie y il- capital s aumenta facias 
mo come fala formica;jmentre fei con questatua 
bellezza infanordel'Cielostrafciniamo qual cofa 
à cafa , empiamoil granaio perib verno; che nie> 
ne : Vedi quefticapelli bianchi) queff'èituerno; 
quefta è lanenese’l giaccio della noftra etàcofiim» 
briene douentaraiancor tu,hòhauuto anch'iò pa 
lite le guancie y delicato’ nifo ; bò arfo anch ivil 
petto a mezomanto; oleffe Iddio, chein quel- 
la età m'haveffealcuh configliato ; tome fotota: 
ch harei caro uenduto queliché banendolodona= 
to mille uolte l'hòrami pento zoue fono\horale 
fihiere de gl amanti peheni facciansbenè cowe 
quella frequentia de-catalli, chem üttorniauala 
cafa © one fonolesiffè notturne,le mattinatesle fe 
Ste, le comedie ? ogni cofaèitoin fuma; è penafi 
d:gnano di falutafni Muéliiche m'hanno adora- 
ta untempo , fa a mioimodo pazza, mentre l'età 
nerde te lo confentefomnifti la cafa; apparecchia 
è uiatico alla vecchiaia; che prefto, presto fi fèc- 
cheranno quefte tue filad'oro,e quefti ricci,il uòl 
toimerefperà, queStelabra di corallo.dinerrano 
banofe,le rofefrefehe, le Quanae colorite fcompa 
riranno, e quelle pome. acerbe ; ch'haiinfenodd- 
uentaràno due nelfiche paffe; non far comela car 
nacchia, che al bel tempo godeilfrefcho fenzari 
cordarfi del uerno nicino ye come ilmaltempola 

fo- 


MHOFTCITAO 
fopragiunge grida l'infelice, piange, e fi difpera;è 
forza,ch'io ti dica un fonetto in quefto propofito, 
ch'io imparai dalla $ ufanna d' Arimino,mentr el 
lainfegnaua come fo io teyalla fka figlinola. 

La cornacchia da pocose la formica 

Efempio Stran di quefta noStra nita, 
Chuna godel eta uerde, e fiorita; 
Laltra con gran fudor ruba la fpica. 

Maqüandoiluerno hala campagna aprica 

Collaneuese col giaccio fcolorita, 
Queflacbiede a ciaftun gracchiando aita: 
Non fente l altra,la Stagionnemica. 

La Cornacchia fei tu, ftioccachevuoi , 
Perder'ilfior dellatua nerd'etade, 
Godendo l'ombra de gl'amori faoi, 

Jl tempo intanto quefta tua beltade 
«andrà quaftando,fi che'l uerno pot, 
Non haurà chi di lui babbia pietade. 
Ma entriamo dentro. 

SCENA NONA. 
Il Vefpa folo: 

Futuro caretsbrigata;ilpouero Ruberto ui potreb- 
be lafciar la nita, non è maraniglia , fe egli era fi 
febizzinofo,fe non fi wolena pur lafciar toccar da 
me, poteua ben' andar conla crefta alta; goden- 
dofiquella bella figliuola , buon pro gli facciao 
ben'il peruerbio è fatto per qualcofii. 

Se woiuiner fenzintrico, 
Mai di fotto dal bellico 
Non cercar come Stia l fico 


a DI 
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Dal parente, o de l'amico. 

Chi d'amor prende diletto, 

Porti fempre con fofpetto 

La corazza con Lelmetto s 

Schergiraro e giuochi netto. 


Machi harebbe mai ffimato,ché gli foffe baftato l'a- 


Cap 


nimo di coglierlarofa di cafa, m'increfce, per dio 
della difgratia fua; con tutto che l'imbratto mi fia 
Sempre moftrato fi fdegnofo,che non lo potena pur 
guardare; Voglia Iddio, chel padron non lamaz, 
gi prima,ch’io torni;ba però promefto d’afpettare 
i padre; ch'io menarò quì hor hora, perciò farà 
bene,ch io me ne uada wolando. 


SCENA DECIMA, 


Il Capitano Ceccone co’ compagni, 
lo Straccia, Dorotea. 

Ch'io nato nell'arme ; Capitano di tanto credito, 
contanti fatti preclari, tante uittorie; comporti, 
chemi fia fatta una tale ingiuria? Chun Ruffia- 
nomi burli? Che le puttane mi facciano Stare? 
più tofto morir mille uolfe,uenitemeco;per la pri 
ma uoglio,che gettiamo in terrala porta;fenon è 
aperta. 


Cec. E conquaffar i gangheri, tirare aterra ogni cofa. 


Cap. 


Poia quel Ruffiano, ch'hebbe meco parole; fe non 
figerta a piedi e lecca le fearpe, rimondo wiail na 
fo di netrose glielo dò a mangiare. 


Cec. Il nafo,e le orecchieseinfeonarli a parlare. 


I 
Gl'inganni Comedia, F Cap. 
S 


» 
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Cap. Ilteizo noglio ; che le marinolemireftituiftano 
tutto quel ch'io gl'ho datta hoggi, fenonio lefta 
gello a morte. 

Cec. E facciamo alla bagafcia untrentone fopra mer- 
cato. 

Str. Deh padrone,lafciatele inlormal'hora; & atten 
diamo a wiuerese nomni mettete in pericolo. 

Cap. Lafciarla cofi*pofs iomorinallo pedale s'iomon 
meno sendico, che pericolo è ch'uz'eftercito non 
ci farebbe mutare un pafos gli moftrerò berio 
che cofa è tirar l'orecche ai pari mici. 

Str. Che fi chetroniamo la'marinolaal? ordine di gen 
re? che fubito quel ruffianoefpedi uno, chexchia> 
maffe ifuoiamici , noi c'andiamo è perder di cer- 
to. 

Cap. $ aldi compagni,;intendete il pericolo, bifogna an 
dar auertiti, mettiti quitw Bracciaforte col palò 
di ferro nel mezzo tu Candelettafta qui ful de- 
fio fiancose non lafciar, ch'unamofia fi facci al 
lafineftra babbitu Cecone curadel finiftro. Voi 
altri State qui nel corpo della battaglia,ma twins 
nanzi Straccia , ebattialla porta, iv faro qui di 
dietro per foccorrer doue fardil bifogno . 

Str. ‘Eb mandate wnaltro,ch'ionon ni uoglio abando» 
nar in questo pericolo. 

Cap. Vawiapecorasconiglio th trémi,bai paura di co= 
ftoro? 

Str. Nonho paura di loro,ma di noie de mec poinon 
ui uorrer abandonar inquefti pericoli. 

Cec. Volete noi; che diam dentro fenz'altro? 


Cap. 


CISA g 
Cap. “Non diatiolo schio nogliatentare ogni rimedio, 
fla per nonuenîr allarme. 
Str. Adelfocominviateadbanere intelletto,nfate pur 


dnò 


er buoneparole , chemi par neder gentes che'ci dia 
lacaricà, 

ten Cec. Pianola porta s'apresecconilafrafehetta în por 
t4. 

102 Str. Lamartolacî banfcorti di lontano;;la Sefentega= 

1078 gliarda. 

10; Cap. Saldilachefi pèfala bagafcia, chabbià paura de 


Juoirnffiani falliti , al cofpetto dell'Intemeratà, 
Dio nonti faluerà quefta uolta, mettete mano tnt 
ti,baffatel'arme,nefsii parli,forfe che seza lafciar 
fi guaftar fara quel ch'io l'addimidardin fer gna 
rita tosto marimolasinfranciofata,bordelliera. 
Dor. Poi ch'iowomitaiuois ch'ersuate na peftez un 
morbo;nonè maraniglia'; siomi fon Vifanata fi» 
le~ Cap. Morbo io? (bitos 


sal Dor. Morbofiepuzzadi questoimondò:: 

70% Str. | Cancarolaribalda fi fente gagliarda, gonernate- 

nà ui padrone,ch ella punge per tirarnè indifordine 

idi Cap. Lafciala pur caStigar ame: Viemqui, manigolta, . 
! non bai tu hauuto da me hoggi due fchiane; uel- 

loe Iutisrafi,prefenti,danari2dì Vitvchia fanguesdì; 

Dor. Nonhanete noi hauuto dizimè per ilpaffato:car 
0 reze;efiiorisbachabbracciamenti ? dite ftarfo;da «5 
i poco, pidobchiofo: 
101 Cap. dai fische vuoitudir per queftoylèccatella sbel 
lettata. gA is 


r ; di 7 Dili, 
Dor. Maifi,che nolete noi p queto dirwmuffianofrilito. 


D è Cap. 
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Cap. perche credisch'io tegl'habbia dati ftiaurata pol 


trona? 
Dor. Perche credete noisch'io w habhiafanorito , fear= 
batos gaglioffo? 


Cap. Se tu m'hai fatto i fauori,non te gl'hò io ben paga 
tiè di bagafeia,di marinola. 

Dov. Sem'hauete fattii prefenti , non gl'hòio benme= 
vitatièdite codardosdite rognofo da poco. 

Cap. Da poco io? 

por. Marinolaio è 

Cap. Ah sfacciata» 

Dor. Ab profontuofo. 

Cap. Abbagaftias sgangherata . 

Dor. Ah furfante fenga garbo. 

Cap. Rendimi qui ogni cofa, fe non chio ti sfondo con 
un calcio,bagaftiassgratiata marinola: 

Dor. Leuateui di qui puzzolentemerdofo , fè non ch'io 
farè talmente,che ni ricordarete fempre di quefto 
luogo, di quetogiornosdime uigliacosafino. 

Stra. Eb, padrone snom entrate in difputa con coftei; 
non uedete ch'ella è un diauolo? 

Cap. Da quanto in quà fei fatta fi Superba boglia di 
tradimenti 

Dor. Da quanto in'quà fete fibrano y Cofano puzzo» 
lente pien di uanità® 

Cap. Rendimi quà il'mio figliuolo , fe non ch'io tigraf- 
fio uia di netto letreccie con le radici della co- 

Dor. Pagami il difagio,ce/ta di letame» (tica. 

Cap. Perche ferrami fuor di cafa, tafta fracida da mu- 
lattiero fallito è 

Dot. 


Dor. 


Cap. 
Dor. 
Cec.. 


Dor. 
Stra. 


Cap. 
Stra. 


Cap. 


Mas 


Vefp 


Mas 


Veft 


Mas 


Vef 
Mas 


QV ARTO. 43 

Dor. Perche nenirui Jenzaprefenti (porco onto, piz- 
Zolente . 

Cap. Ah puttana vacca, gaglioffa, 3 

Dor. Ah Ruffiano,fallito;infianciofato. 

Cec. Eh diam dentro , mondo ‘porco, che tante ghermi» 
nelle è 

Dor, Che unol dir date dentro? Che s'alzate un'occhio 
mal per uoi,sgratiati pieni di rape, 

Stra. Eh torniamo, coftei æmano amano uiuerrà dinan= 
Zi con le mani in croce,non fapete uoi come fanno 
le donne? » 

Cap. Per dio, ch'io’l credo. 

Stra. Certiffimo ; io conofto la naturaloro , quando tu 
nuoi non uogliono , quando tu non wuorsti prega» 
no,ti corron dietro. 

Cap. Per dio,chetu di bene andiamo compagni, uedre= 
te fè la gaglioffa mi manderà a pregare . 


SCENA VNDECIMA, 


Masfimo, il Vefpa. 
Masfi.Chi altri oltre Goftanzo lo fa? Chi era con uoi? 
Vefp.vn ragazzo di certo , e penfo anco un notaio pur 
di questo nonmen'asficuro . 
Masfi.E il ragazzo ha fentito ogni cofa? 
Vefp. Quant'io. 
Masfi.Chi è quefto ragazzo? 
Vefp. Fratello di Raberto;ch'ha fatto il male. 
Masfi.Dosewate ritener ancor lui, perche non lo diceffe 
fuori. 
Fez Vep. 


Fef 


Maf. 


Vef. 


Maf. 


Vef 


Maf. 


Cim. 


Med. 


A PUO 

Non ci: fonenme cofi:da principio» male ; ch'io 
credo , che uoftrofizlinolo baurà fatto chiamar 
gente. 
Oime oime,o dioo ponerome;la coluè fpopulata 
posi lataja, non fipnò pind diffiinul are, à 

che fei condotto per campar troppo, infelice nec= 
chioxChiti connerrà del'tuò proprio] fangi A biut 
tarti lemani,a chemal l paffo aha fer nato la mia 
iniqua fortes non tiene il trifto fotto buona guar 
diaschenen fugga? 
E di che forte,e Pammazzana fubito;fenon lo te 
neua io;ricordandogli , che frconfiglia[fi con noi. 
Eraforfeil minor lle checonfig iglio ‘eli -pofo 

dai iosquefte fon le'cofè; chë lenano il | configlio; e 
l'intelletto agl'huomini , che A nò fare ditro , fè 
non feomnart unàtaltro, a be tútto' l mondo 
habbia mn efempio done fe ëchiarfi. 

O padrone ricordateni , che fete atte fa- 
uio buomo di questa Ci itodo% ui daté cofimpre 
da aldolore, farebbemai uoftra figlinolala pri- 
ma; corpo dime nön nene fondell alive? 

O Portia; Portia incendi 0; eroina di ca) latta, 
affanno,e morte deltuo mifero padre, biafimo e- 
terno deltuo fratello. 

SCENA DVODECIMA. 

11 Cima, il Medico. 
Tremate, o ui nenga il cancaro, innamorato da 
fraffilate,banete panra? 
PauraT unon mi con 
nerfo feolar di me, un de 


> 


Ss 


inon fu mai il:piw per- 
rio io nonftanamai 
in 


€ 


Cim. 


Med. 


Cìm. 


Med. 
Cim. 
Med. 


Cim. 
Med. 


Cim. 
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in cafa,il freddo mi fa quefto tremito nell'offa. 

Cim. Gaminate adungre,e uenite fortesche ui vifcalda 
rete. 

Med, Per Dioss'io non l'hanesfi promeffo, non wanda 
rei,malamefchinafi difpe xarébbe;non dormireb 
be intutta notte mai. 

Cìm. Cancaro , nonfi può alle donne far maggior bus 
la chenon andar, quandou ‘afpettano,non fcher= 
zate. 

Med. E fe questi foldati me ne deffes o sina fat 

Cim. «Ahyah,ah; che gl'hauete.uoifatto? 

Med. Come partecipe della burla, moftrando d'effer il 
fuomediconel parto falfo: 

Cim. Ehschenon ci è pericolo. 

Med. Parole, foldati, foldati ah, dalli è conofcerame, 
timenanle mani adofoadiitto,e torto 

Cim. Chi l'aprirà in cafa è Credete ch elle fi fian matte 
d aprir, ‘gli l'aftio, quando noi wi fete? 

Med. Ilmio fofþetto non è. quando farò da leiyma nell 
andarui , questi mnenatat brani Panno fempre 
d'intorno, & affediano la cafa della fia donnae 
trifto chi fe gl’accofta Tunon fai il'uiner di que- 
fomondo: Vuoi ch ioti e dica, 

stà Sul fuoco, quand'è fera 
«A grattarl la fonasliera, 
E far uez 
$ ros vuoi la pellei intiera. 

Cim. Fiapoltrons chi poltron era. 

Cofindcque; e cofi pera, 
Trala broda, e la lettier 4 i 
i se Dg 1 


ATTO 


Il padron'a buona ciera. Med. C 

«Andrò dinanzi io , e ui darò fempre tanto tem- Cim. T 

po » che ui potrete faluare : non dubitate; pò- Med, £ 

co animo + t 

Med. Poco animo y queftanonè paura,ma aunertenza, r 

credi fe bifognafte menar le manisch io'non faceffi í, 

la miaparte è Cm. 

Cim. Venite dunquerifolueteuinoi tremate tutto: J 

Med. Afpettami di gratia, mi ènenuto uoglia di cacat, Med. ( 

torno adeffo. l 

Cim. Quest afino cacadi panra, fe non foffe, ch'io bo Cim. $ 

promeffo alla padrona di farglielo cogliere questa 1 

fera,lafciarei pur il poltron far'è fuo modo, maio J 

lo fpronarò tanto ch'egli uerrasin fine il pronerbio Med. 

è uero. | 

Se lbufalo destrier effer fi crede, Cim. $ 

Nel faltar della foffa fen'auede . Med. í 

Quefto uecchio fracido ba de glanni feffantase nuo- Cim. | 

leimnamorarfi,e poi fi caca adofto: 10 woglio en- 

trar dentro, e farlo uftir , tu nerrai, afinos fetu Med. . 
crepafi. 

Il fine del terzo Atto. Cim. 

Med. | 

ATTO QVINTO: sea 

SCENA PRIMA. Med. 


1l Cima, il Medico, 
Cim. Gettateni ben ful collo questo carniere, foftenete- 
lobené noi tremate tutto, e panch'habbiate la 
quartana ne l ofa, Cim, 
| Med, 


OF ARTO: 
Med. Cofi? + 


Cim. Più fu,o cofi,e non tremate. 

Med. Quest è put habito troppo da fciaurato, per quan 
to non uorrei che fi fapeffe;in fine nonmi da il cuo 
redi comparirgli innanzi cofi s egli è pur troppo 
difforme alla profe[fion mia, 

Cim. Amor non ha rifpetto a Guffi, ne a Ciuete; quefti 
Sono de’ fuoi frutti. 

Med. Com'è posfibile, ch'io gli piaccia iu) questo ba- 
bito. 

Cim. S'ella ui ama di cnore le piacerete'in'ognihabi- 
to, feuibrama per l'utile la borfa è la mede- 
fima. 

Med. Tì dicò, che quefto andardì notte non mi può pia- 
cere. 

Cim. Sima perche gl’haueteuoî promeffo è 

Med. Gl'hò promeffo,e me ne pento . 

Cim. Deh uenite, che domine nolete noi, che (facciano 
d'unmuratore. 

Med. E s'io fosfi conofciuto , non bauendo ne linguasne 
coffumi damnratore. * 

Cim. Non fapete uoi far dell'indifereto,dell'afino. 

Med. Come fifa; Infegnami. 

Cim. Lafciateui andar dalnaturale , che non baurete 
molta fatica,la uiriufcirà . 

Med. Orfi;poi ch'io l'ho promeffo, uoglio piu preftomo 
rir ; che mancare, na dinanzi tu ; e fammi fe- 
Quofe per difgratia ui foffero quefti foldati rom- 
piccoli» 

Cim, Cofifurò. 

Med. 


z$ AOTER V 


Med. 0la,o Cima tunon odijche debbo dir s alcun mis >’ ci 
dimandaffe quelche fola: tà 

Cim. Abjabsah,Ditele,cheyete li pertuiar buchi. co 
Med, E uenendodebb'io cantato nd: ri 
Cim. Cantateché: minuerete beniffimos poi che ni trie= tr 
ma lanocenel corpo + G 

Med. Canalca;canal baiardo. © m 
Cim. Ah,ah,ah,uenite,nenite,che non ci è perfona: la 
Med. Lodabo-Tddio. r 
k 

SCENA SECONDA; ti 
Masfimo folo. i 

Inogriimodo l'animo:hämolto:dél-dininos perche l 
fpeffo di lontano perde quel che ha da uenir tanto X 

più la notte; quando dormiamo;pere b'all'horafca À 

rico del Zouerno di quejto corposch'el giorna affai d 
Laggraita, può meglio riconofcèrfe fteffo, e far dini p 

ne operationi, perciò non è maraniglia fe tante b 
nolieuediamo Lanotte in. fogno; quello che poi ci h 
occorre il dì io fognana quefanottes ch'un cane d 
maftino atradimento ni banenamorduta lamano d 
finiftra, e ch'io lhanena prefonel collo per wendi= t 
carmi simamentre la uoglio fehiacciare contra la f 
terra,mi fi mutò fubito, né fo ben:dir:come trà le e 
mani, e dinénné nafantinella;fi bella se gentile, |». f 

ch'io moffo a pietà non mi rifolueua d'offenderla; p 
tanto: più, chemi parea ch ella dinenendo. tutta È 

nia più bella,e piaceuolemi lecaffe lamanodeftra 1 
fanifimamente facendomi nezzi piaceholifimi í 


con 
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conlatoda.il dotoxvmivera grandes giandeta pie 
tà, ch'io bauena di lei; maggiorla dolcezza‘; el 
contento ch'io fentina di quel leccarimi:la% man 
ritta : Eccoti come ft uerifica quello ; che lfogno 
trafumi,e ombre incomprenfibili n ha mbftro,no 
era altre il cane rabiofò,ch a tradimento nè hauea 
morduto la finiftra, chequeltraditor di Ruberto, 
la mano finiftra ferita era la miafiglinola nitupe- 
ratasquand'ho prefo il'cane;cioè Raberto nel cole 
loye penfo di uendicarmi dell'ingiuriasmi s'è muta 
to tia lemani ,e dinenuto una piaceudle' canina; 
cio umanerginella siTlletcar della mandefttanio 
intedo per anco, farà qualche cofa di mio figlino» 
los cheèil'braccio deftro della mià necchiezga } ` 
Mamivimandi quefto fegno mazgion'dubbio:che 
malcome può banermi nituperata lifigliniola mia 
che.co queftiocchi ho ueduto efer donna; bifogna 
pur fe Dio il diceffe,ch'altrèchequeftocane im hab 
bimordutala finihraz mi chiarirà Tullios:ch'iò 
holafciato:dentro conGofanzo, perché smetten= 
dolia fronte e facendogli conttar Ruberto ‘effer 
donna,conuinca; © e/pugnila pertinacia di Por 
tia che colpa della fua impudicitia reclinavadof 
Sodi Ruberto , per'ilquale l’impoffibile combatte, 
elo difende,non sò quello‘che mi diresegline trar- 
rà lauerità,perche come lafurfantella nede Vim- 
polfibile di Ruberto; bifogna chemutipropostose 
confesfi d'effer bugiarda, nom vi fon nolutointer= 
nenir io per non parer più molle, e lento padre di 
quel che ricerca l'acerbita dell'ingiuria. chio de= 
urei 


AOT ETIW 
srei hanerla morta fubito «Ma ecco Tullio,che Maf. € 
wienfuori,mi partutto pien di meraviglia, me gli b 
farò incontro. bi 
Tull. Fe 
SCENA TERZA, c 
ty 
Masfimo; e Tullio. ci 
Mafi 
Maj. Ben; Tullio? torni tù bentifoluto, che dice que= l 
ftaribalda nemica dell'honor fuoymicidial del pa- Í 
dre?Ghi èftato l'amante,che fi giacea conlei? fi 
Tul. Quelch'elladiffe da principio dice ancora ye non ( 
fimuta. Tallia 
Maf. Chedi Ruberto, ah sfacciata crede di uendermi í 
uefiche? canargl'occhi alla nerità?pafcermi del Maf: 
l'impoffbile?non haitu meffo afronte l'un dell'al Tulle 
tro . Che diffe quando Jeppe,che Ruberto è donna ‘ 
come lei, come fi falua è i 
Tull. Cofa che u'empierà dimaraniglia;e Aupore. Cre- Mafi: 


derete uoî,che Portia uince d'argomenti,di ragio i 
ni, di luoghi; di tempi dando conto tumi festi in } 
talluogo, tumi diceStiàtaltempo, io fhi tecoa ( 
tal hore, tu mi calcafti; cominciammo conlatale 1 
occafione;ci interuenme il tale accidente. C rede- j 

d 


rete; che quest altronon negando quelche Por- i 
tia dice,tace piange;e fi può dir,che confeffa ,ma Tullo 
come uedete ; l’impoffibile lo difende , Salamone J 
nontrarrebbe conclufione di questa cofa « Ma. © 
Maf. Ah ribaldine la trarrò berio. Tull, € 
Tull. E come non farà poco. í 


Maf. 


Or DM rai 

Maf. Coltofficarl'urè l'altrose.lewaifeli dinanzi;la ri» 
balda,perche ha partorito fertza marito, queft'al> 
tra, perche nonniega quello, di che è accufata). 

Tull. Faccia, che fia vero tutto quello che Portia di- 
ces non può snafancillabacciare,e toccar Pal- 
trasche mal'è questo? Chedishoneftà è non fi ba» 
ciano ogni di in prefentianoftra tra loro le dorine? 

Mal. Deuonfî far quefte barterie? feruirein cafe nobie 
liş č honorate molt anni ; come mafthio: fendo 
feminaè non può; è nondee un gentil'huomo 
fobernito da uma fciauratella come coRei nendi- 
carfene.? 

Tull Non bauete uoi intefa la ragione; perche. lo-fa- 
cena? 

Maf. Non hai tù intefo, perche nonlo douerià fare? 

Tull. Auuertite; Masfimo; chenon tal’hora il colpo di 
quefta uoftra crudeltà amazzi ancor Goftanzo, 
unico noftro berede. 

Mali Sì twl conofti bene,ang'egli n'haurebbe già fat- 
ta crudeluendetta, fenonfoffeil rifpetto, chem. 
haportato,tà l'haitronato.egliè molto piu gelofo 
e rigido nelle cofe d'honor,che non fon'i0;Cofiha 
uefs’egli delle altre qualità del mio,come ingne 
fiom'affomiglia e Jos che non haurà pietà di chi 
n'hatanto offefo. 

Tull. Che direte, quando lo vedrete: piangere divottif 
fimamente per quefto2 

Maf. Perche? 

Tull. Gineura gl'hà ftopertoun amor grande,che gl'hà 
portato fempre ricordandogli con mirabil pietà , 

€ vratia 


Tul 


O 


& AKIFA x 
égratighor l'ambortatro accidente de gl amo 


fot: Di cheil mefehinofe è di modo intentrito; 


addolbrato pehe fe Gineuya muore, uwolmorire 
imebiegli «Il pottero gionane winto dallelagrime, 
chéimgran copialauandiilnolio.di Ruberto, com 
mòffvanco dalla vbuità' del fattoserifeuardandofi 
findicbrò,quanto: infinito denè effere fato» lamor 
ihequehtafiglinolinagihaportato;fi difperaspian 
gese\querelas della tardità fua accufandola ditrop 
papatienza. Queftalera la colpa in Li viffette, 
«ducendogli a mentémel tal locovuirdisft.inquel 
propofito ui motteggiai noi mi fpawriflè to miri- 
tiva) neltemponitentai noi wadivaSte;ue lo disft 
più chiaro nel tal luoco, volete altro che'lmefchi- 
nomalèdice l'amonschegli ha fin què portato alla 
cortigiana perche efrata:cagione.xbilafcrarlo tan- 
doteniponellesenebre. 


f. Eccola fantinella,chemi leccalamanò deftra;Bu 


héxtos vhefautrzi a Goftanza;chieman folo e la 
mia mano; ma l'otchiomio; lanitamidikato non 
«tredosche im dui fia queStafiacchezza. d'animo: 

Hoùaentriam dentro, e wedrete chesfannb'a gara 
chi puòmeglio piangere;queftagli vaccontd glaf- 
fannie le pasfiadipaffiate perlubque fto. felagna,e 
duole,perchemom più tosto fe gli è dataarconofce- 
eskun pende dal colla:dell’altio; e doleemeteS'ac 
carezzano, che ui uerrà pietà a nederliymaeccoli 
ritiriamoci quie Stiamo a nedere , 


= © wu di sica, a A T 
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SCENA QVARTA. 


Goftanzò, € Ruberto. 


| Gof. Dehjamor miosafcinza quefte tue lagrime;confor= 


—— _———_—___ 


Rub. 


Gof. Dunque hai fi pocaifede imme? 


tati quefto tuo pianto mi (canna cuor mio; nomi 
far pianger più col vamentarmi quel-ch'ioxtocco 
cò mano,io ueggo,io conofto che infinito è l'amor 
chetu m'hai portato e com'egli già tanto tempo 
ti legò,e fece mjaytofi horail inedefimoombftrin- 
ge, e miti dona. Amor tolfe,che tu fosfi mia,hor 
chetu fia tuo , baftantbenlei; izigrie,che io tho 
fatto , delle qualite ne ch ieggio perdono , baflan 
benle ftianre;gagnofeies che tu baiftorjè per 
mesfenza ch'io comporti che dite fa facciaalenn 
fratio; demon ti affanarcofi scuor imtosquelche 
faradite:farà ancor dimesfaamio modo foftien= 
ti fermal aniiioseandiamo d troman-inio padresil 
quale fi contentarà, chestu sij mia mogliese:Por= 

tiadi\Fortunato.tuo fratello. 9 io nonginiò più, 
non mi (piacerà, s io nom pofo piegarlafaadurez 
Zasdi morir teco,fla di buon animo. 
O fignor mjo dì gratia mon mi fate afcit> che mi 

triemano il cuore, e le gambe. 


sà 


Rub. O. Dio non reggo questo gran-fauore schemi 
fate. 
Gofl. Ehdi grátia mieni:di che hdi paura? 


‘ AYT FO 
Rub. Oime , ch'io fon fi debole ch'io nò fohengo il gran 
faftio di fperanza,, che mi mettete addoffo e poi il 
fallo;ch'io whò fatto in cafa, la grane ingiuria di 
nofira forella mi sfidase minaccia di morte. 

Goft. Eli non piangere . 

Rub. Oime, chel padre uoftro non terrà conto del meri 
tomiocon noi ma fi bene dell'ingiuria, ma oimes 
ch'eiwiene 10 dò uolta,non polfo afpettarlo. 

Goft. vAfpetta digratia. 

Rub, Non pofo. 


SCENA QVINTA. 


Masfimo;e Tullio. 


MasfiNonmi mancana altro afarmi morir difperato; 
è nonche lmio figliuolo fi perdeffe in una fernen 
ve vile, é da poco, indotata, fenza parenti, fen- 
za alcun, che pur la conoféa, I ddio,troppo infop- 
portabili fono gl'affanni,che tu mi mandi. 

Tul. Andian dentro,o dio, è pur gran cofa, che Linef- 
fomandato è Genonatardì tanto a tornarejdone= 
ua effer qui, quindici di fa. 


SCENA (SESTA. 


Rainieri; & Anfelmo. 

Rai. Coneffetto credo, c'haneffe il petto di ferro co- 
lui, che primo trouò larte del nanigare , et la 
fina nita,commiffe alla fede delmare, e del uento, 

quanti 
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quantrincommodi, quanti pericoli, Giesì e mi pa 
re anco,chela terra mi uacilli fottose l'animo pau 
rofo ancor non S'acqueta., 


Anf: Credo, che non fi poffa trouare e/Tempio piumife 


Rai. 


rabil del mio., che per commettermi alla fede del 
uento, e del mare dodici anni ho fentito duriffima 
cattinita nella Natolia,e fel amica forte nòm a~ 
iutana, poteua morir tra quelle genti barbare,tra 
quei cani.Perdei all’hora duoi fizliuoletti, questi 
peri quali bora uengo in questa Città pur rin- 
gratiato Iddio, ch'una uoltahi Sopra di me aper 
ti gli occhi di pietà;poi che.m'hà tolto di fotto: a 
quel giogo infopportabile, e ferbatomi nino; per 
quel che m'affermate, il mio figliolo Fortu- 
nato. 

Io lo laftiaiin questa città uino e Jano,e come w 
hò per il uiaggio tante uolte replicato , w'è ancor 
l’altro Ruberto, chefà in cafa noftra. 


Anf Queft'è,chemi turba,e fofpende l'animo, e nòmi 


Rai. 


lafcia credere, che quefti fianoi miei figliuoli per 
ch'iononhebbimaialtro ch un mafthto, col qua 
le come inun parto nacquecofi infieme perdei u- 
nafigliuola ch'hebbe nome Gineura . 

Io fo,che Fortunato addimanda Ruberto per fra 
tello e Ruberto luie come tali $ amano,e fi vifita 
nofpeRa,e di piu SaBomizgliantanto,ch'è impoffi 
bile crederè altrimenti. 


Anf. Oime queti chemi cruccialanebbia delle alle- 


&rezze mie Baftomparendo pian piano, perche $ 
anicina il fole della nerità . fe Ruberto, e fratello 


AS TITO" j 
di Fortuñatos il contento mio fPdilegiin fi rifolità 


no'in frumo;quelle mie tante [perange che poo 


m bamenano in fi gran mardi dioîa ; camimami to 
n 3 ui Au 1) 3) è n h 
fio chëltroppo infopportabite defiderio di chiai 
rirmbil'petto mi cuoce, piit quelsche toimi pore 
te penfareun horami par mill anni, infegnasemi 
ynpočo la cafa di quella cortigiana , done dite; 
chè Fortunato fia. 


Rain. Non è molto lungi dalla vafi noftra pa ando per 


Lazio ne la 'infegnarò , è di più ni manderò Riber- 
to à cafa com io giungo» 

Anf. Diquesto Ruberto non mi curo fe non quato im 
porta l'amicitiaze fomiglianza; ch'egli ha con For 
tunato + 

Rain.? Toi fiamo quì uedete quel cantone la dinanzi,ue 
dete quel'ufcio grande? 

Anf. Sineggo: 

Rain. LÌ fail uoStro figliuolo Fortunato . 

Anf. Voglia pwel ddio,che fia ilmio, ni lafciarò dun 
que io,col ringratiarni dell amòreiole cöpagnia , 
chem bauete fatto, & Sio trowo il mio figlinolo, 
ui farò un prefente,che wi lodaretedi me. 

Rain. Ci riuederemo ben fi, ch'io ueriò a tronarit, no~ 
gliaipur Iddio, che Ruberto fia noftro , altrimen= 
ti farà mal di lui per quel ch'io wi ho detto. 

Anf. Di belpatto,fatene quel.che Phono nofiro ricer 
cae non penfate,che per luiprieghi, perche ne, 
enon può effer, nè noglio; che fia mig. 

Rain. Basta, a Dio. 

Anj AD. 

SC E- 


R 


Silu, 


Rufi 


Silu. 
Á nf 
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SCENA SET.TIMA. 


Anfelmo folo. 


Riconofterò ben'ivî mici figlinoli al primo, che nè 


EA Silu, 


diferatiamé captiuità, nè feruità, né tempo, meli 
ha potuto lewaî di capo,e mi pare ancor di neder= 
li tutti duoi, belli,r. fetti,miferti tondi, occhi neri, 
duoi cherubini a pentostutta Genonahauea sche 
dir della gratia loro, ogn'wiomen'haueainuidia 
o Dio; pur ch'io troni il mafehio alieno s mami 
par coftuederey che farà un aliro Genouefe, che 
haura quel nome non può effere altrimenti, segli 
hba un'altro fratello, ma fara bensch'io buffi alla 
portaper chiarirmi .Tictoc. 


SCENA O T.T.A VA. 
Silueftra;ta R uffiana;Anfelmo, 


Chi è questo , che batte ci, egli è foraSliere» 
Madonna venite, che un'urcello nuono è dato 
nella rete, ó gli è vecchio, faràneolto duro da 
cuocere 


Ruffi. Non importa fard miglior brodo » pur chefi lafti 


Silu. 


«Anf 


2i 


pelare. 

Sara qualchemercante, che baurà danari refchî, 
Cancaro fon dato bene hoggi, co ia ban= 
nofatto configliv dip clarinisnonfarà poco, che 


E quanto 


A.P O 
quanto piu l'uccello, € necchio,tanto piuma! uc- 
lenticri lafcia la piuma. 

Sil, Che dite,buomo dabene . 

Anf. CH'io ui uorrei parlare. 

Sil Afpettate, che noi neniamo a baffo. 

„Anj. Afpetto, fe Fortunato mio Sè creato in queta 
cafa, fo che faprà fico contoio , o come nha mi- 
glior patto ; che non hò hausto io feruendo gioui 

ne à quefte buone robe, ma ecco ch'apron l uftios 
pur io non ueggo il mio F ortunato. 

Ruf. Che cercate buomo da bene s nonmi parete di 
quefti paefi, dite il vero» 

Anf. Son foraStiero fie pur borafon fmontato di bar 
ca. 


sil. Sete mercante? 
Anf. Sono. 
sil. Che cofahanete menato ? che trafico è il uoftroî 


Anf. Iotrafico per Lemante . 

Ruf. Non fate per noi,fcorrete di lungo,in cafanoftra 
non iene fe non chi trafficadi Ponente» habbia- 
mo bifogno d'huomini > che ci diano, e non che ci 
lènino . 

Anf. Se noi baurete qualche cofa del mio, non ui cone 
tentarete darmelo con amore € pace ? 


Sil, State a uedere, ch'baurà dato il cuore,e uorràti 
hanerlo . 

Anf. Apunto,apunto, jo uo cercando l cuore» elani- 
mamia. 


şil. Chewi difsio? 


Ruf. Saremo preho concordi,uoi farete i Rigate 
9 


Anj 


Ruf 


sil 


O m DNO sr 
firo, enoi il uofiro. 

Anf. Non ui farà diftaro d effer fate le prime a farmi 
piacer, ma intendete prima quel ch'io cerco. 

Ruf. Noi w intendiamo troppo, e wi faremo cortefi del 
la mercantia noftra,pur che ci fiate ancor uoi cor 
tefè della noftra,forfe che in neRtuno luoco di que 
Stavittà trowarete il piacerse diletto,che trouare 
teinqueftacafa. 

Anf. Nonstain cafa uoftra un gioninetto ,.ch' ha noe 
me Fortunato? 

Ruf. Vi fta:fi,ch'hauete da far uoi con lui? 

Anf. To l'amo piu ch' altra perfona di quefto mondo. 

Sil. ‘Scorrète,ftorrete pur di lungo. 

Anf. <A fe; ch iononlocerco per male; fe nonper uti- 
lese commodo fiso, ch'io gli fon parente. 

Sil. ‘Parentediletto fi. 

Anf. “A fesch ionon ni burlo ; che direte uois io fofi 
fito padre. 

Sil. O;0fho padre, emorto molr anni fa , andate pur 
fenomuolete altro. 

Anf. -Non mori nò,ma fu tenuto per morto, & io fon 
quel deffo, fe nonme lo credete,menatemi allapre 
Senza fuase uedrete s'egli miriconofterd. 

Sil. Lafcialò entrare. i 

Ruf. Entrate. 


SC E N AS NO N A 
Tullio, Rainieri. 
Tul. E pofibile,ch egli fia tanto ricco;come tu di? 


Rai, “vAnco'di pinze nedete nonm inganno s ch'io bà 
Ga3 soluto 


Tul. 


Rai. 


Tal. 


Ral. 
Tul. 


AN TE 0 
uoluto parlar con piu di cento mercanti di piaz= 
za; è fe non foffe fiatola difgratta di quella fua 
cattiuità y done horail.capital fuo fefanta mila 


Jeudisne uarrebbe piu di cento. 


Thà ben detto;che gli nacque colmafthio una fe 
mina? Ch'erano gemelli? che fe-perderonò feco 
neftiti dun medefimo habito? ch'egli è lato: catti 
no? che lafigliuolabebbe nome Gineuta$ 

Si ui dico, ogni cofa per minuto; anziper questo 
non bè mai uoluto, che Ruberto foffejuofiglino» 
lo;perch'io nedogl ‘affermana,ch'eramafchio. 

La cofa èin ficuro 30 com è ueniito in tempo,che 
ditu di quefla frafibetta di Gineuras ch'èftata in 
cernellosenonbà noluto accufar mai il fratello, 
finche nombafaputo di certo; cheil padreè nent 
tože di Portia, che fi hà laftiatogirare ileapose 
n'cafe-Fortunato per Ruberto;il mondo 
safina ogni di pia. 

mi ogni modo la cofa pare incredibilé;punè vera. 
E di che forte è uerama eccolo falla porta di quel 
le cortigiane; accoStiancigli; buona fera; MsAn- 
felmo. 


SCENA DECIMA. 


Anfelmo, Tullio,e Rainieri. 


Anf. Buona fera , io fondatoîn buonemiani con quefte 


Tul. 


donne, che fiburlano dime. 
Il padromnoStro Ms Maffimo Caracciolisuiprie 
i i ga 
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gaper cofa molto, molto importante,che noglia- 
te nenir dailui bor bora) 

Rai. Venite , fe voletericonoftere un de nofiri figli- 

uoli. 

Anf. Chi:Fortmato 3 

Rai. Non;laltro. 

Anf«Stotnonbebbimaraltro mafchio: 

Rai. Venite connoi, chessbuogliamo dare ibmafo bio, 
e lafemisa:fanise faluni,» ieie altrò? 

Anf. O dio, è poffibile? a pena lo credo) v'amiva porn 
andiamprefto. 

Tul Nondir cofi, ma fi bene, che li bard:imtermine, 

che in man fua fara d'hanerli fani; e falni: 

oa Oime, perchés 2 fono forfe impericolo ‘ è 

Tyl, Veniteconnot,cheintenderete il tutto, 

Anf E dite per cortefia quel ch'è di loro. 

Tul, Nefaràquelche nolete woî  uoleté altro? doue 
hanete lafciato il feruitor mostro con lemaligie? 

Anf. Bolafiràì nella prima bofteriasche mi venneper 

temant,firch'ioxvritrowsffi imiei figlinoli. 

Tul. Queftaiela cafa noft?a; entrate dentro juatu ye 
fa vente Fortunato fubitò danat, sodi:farà for; f 
fuggito per paura trouala sevafficuràrto in ogni 

modo. 


Anf: Credosche fia in cafa, ma quelle donne nolėnano 


la burla dimes 
Rai. do natn phox Hens ch non fiain Da Tinta for, 


dd: pero moi 


sil. 
Rai. 
Sil. 
Dor. 
Rai. 


Dor. 


Sil. 
Rai. 
sil 
Rai 
Qor. 


MITATILO 


SCENA VNDECIMA. 
Silueftra, Rainieri, e Dorotea. 


Chi batte giu? o,o eglie Rainieti di M.Goftanzo, 

che cerchi tu? 

Presto fate nenir Fortunato,ch'io gli uoglio dar 

laiiüglior nuouadel mondo. 

E pur uero, che quel vecchio ,e fno padre eh: 

Chicerchi tu Rainiero? 

Fortunato noftro , per farlo il piu contento huo» 
noche nita. 

Quel uecchio, e fuo padre 


. Senza dubio,efapete com'è ricco? 
` Riccoeht 


Ricchiffimo . 

vd fesnedì dinonci ingannare, ch'egli non wole» 
uaschefi diceffeche foffeincafa: 

vabfatelo venir fopra di mesche questa e lafaa 
uenturiazditegli per fegnoy chela fua Portia hog= 
gi farà fivamoglie,e M:Goflanzo mio padrone fpo 
farà Gineura fna forella pur che fe ne contenti » 
Chi è quefta Gineura® 

Ruberto noftro. 

Qual'Raberto? 

Il ragazzo,che uenia quiogni giorno « 
‘@riftame, Ruberto:è femina habbiam perduto 
un'amico,S'il tuo padrone piglia moglie, farà be- 
nedinon perder affatto il Capitano, emandar 


erlui. 
3 -de SCE- 


Sir, 


do e T E a a 


FT I SA 


è For. Chemio padre è nino? 
| Rai. 
| For. 
| Rai: 


| For. Eseglifi contenta, Portia farà miamo glie? 


| Rai. 


| For. 


| Rai. 


For. O giorno felice,ò me beato, eh di gratia non mi in 


È 
gannare. ; E 
| Rai. Iononwingannoafe,la cofa è cofi. | 
“For. O cometi benedirò queftanuona. i f 
Rai. Dioil uoglia. ) vi 
SCENA TERZADECIMA. La 
| Lo Straccia; Silueftra; Dorotea si tr. 4 
Ser, a padron'ha promeffouefirmi dinuouo ; Sio ri E 
torno ingratia di Dorotea; quefti fono brani. zi 


EP DENO 15 E 
“SCENA-DVODECIMA. 


Fortunato, Rainieri. 


Hauete fentito eh? egli è qui. 
Done? 


Nonlodico io ch'hauete fentito : In cafa nofira. 


Sit? dico: 
E:Gineuramia forella moglie di M. Goftanzo ? 
Sarà. 


morganti,imamaluchi,gl'inconftanti;che uoglio 
nòfquartar gl'elementize fi lafciancaualcar dal- 
le puttane;il padrone piãge com'un'afino;di mar, 
tello nio uorrei ben ueder di guadagnarmi questi 
veftimenti,ch'io n'hò bifogno, ma non uorrei atte 
co 


LTT O 
co dar in qualche fchizzino fosche mi grattaffe la 
febena, batter pure, nori ni nérràmaimantòla 
zuccadel mele:Ticstoc. — 

sil. Chibatte gimo Straccia,che wai céicando? 

Str. Rimedio a un cuor ferito a morte . 
sil. Iltuo padrone di il uero. 

Str, Ben penfare. í 
Por. Poi ch'io ho perduto ilmio GoStanzo, ché oggi 
fimaritas farà pur bene dinon perdere ranvorto» 
Fiui;che ditu Silueftia. 

E pur troppo uero nae fallo uenir, € dillişeheper. 
amorfno babbiamo canciato di vafa quel rufin 
no,ch'bebbe feco parole , e dilli, che il martello è 
fiato cagione di quella difeordia dhoggi fat. 

Str. Hointefo. > 

sil. y avenite fubito; 

Str. Ionoadio. 


SCENA QVARTADECIMA:_ 


= 


sil 


La moglie del Medico,il Cima, Lionella di fuo- 
ri Il Medico; Dorotéay la Ruffiana, 
Silueftra di dentro. 


Mog. Guard ben quel'che tuffi Cni non mi conda 
finafetn nom bai la colà fini BHO 
Cim. Pah;fodome tengo piedizinetere, ch totel 
tef isnon nelo poresfimafrare* menite piès 
q, Chepiestorancio di mio marito simbriata 93 
, Fmbi nos ss ospitata daga 

ss Mog. 


4 2, \t A} 
BRÁL oti 


Mog. € 

ta 
Cim. R 
Mog. E 
pd - 
Cm. D 
Mog. N 

n 


Cim. P 
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Mog. Ch'eglim'ha rubata la nefte per donarla alte put 
tane? i 
| Cim. Rubata. 
Mog.E che gl ha dati piu di nenti feudi. datre dè in 
qua? 
va | Cm. Datifi. ssd 
i | Mog. Non lo poffo credere; & bot hora Vofferisfifar= 
melo uedere ? r 
Cim. Vedere. | 
Mog. O mefchina me, quanto n inganna questoribala 
j do forfe ch'io non mi penfana d'hauer'inmarito 3 
Sobrio,continente,da bene;e fopra rutto amantifa 
Simo della fua moglie, 
Cim. Da pocosimbriaco, incontinente; nemico mortal 
uoftro s amantisfino delle gaglioffe. 
z Mog. O dio, come puo effere? apenalo credo. | : 
; Lio. Padrona,nonui dicena io,gateni-bel tempo,gade, sara 
te ancor uo} quelto mondosche;ui par? questi ma, 
riti fono tutti ribaldi, ogn'altra gliparmeles eda, 
moglie affentio,che' lmorbalitoglianzi % 
Mog. Quest'è.chè il vibaldo ogni di banca da senar ha 
con Pietro ;hor con Giouanni hor con questow 
hox.con quello per poteraneglio legcanil. 144 dle, sodi 


ai le puttane. post ni ate 
no hg inganatomet 


mi 


vb sd 


(Zio. Lodicena bè'io; chenoèche 
[Mog. O- infelice mecom'atorto shirt campaslione + ch 
la notte penfaua ch el powrello tutto’) Zioriio uia 
fitaffeinfermi sfrequentafietenfeciario feari ci % 
tutta la Gittàse perquelto Mharicato.e fiangaror mort 
mife lanotte mail Jurfante s ajaikanang g hog 3 
sì tê 


s — —e— rr a u M 


ANST ETIO 
tialtrui, e quel di cafa lafciana andar deferto . 
Cim.Andiamo pur, ch'io ue gli metto fopra d'improvifo 
e uedrete bella fefta. 

Mog. Andiamo. 

Cim. Fermateni qui. 

Mog. Chec'è è 

Cim. Se uedefte uoftro marito in farfetto con mra ghir 
landa intefta mezo imbriaco' giacere in grembo 
d'una danna lo conofcerefte. 

Lio. Perchenoè 

Mog. Fuor di mille. 

Ci. Venitequà,alzatent un poco mettete qui im pie- 
de, che nipare? lo conoftete? parmi ‘nefto quel 
che wifita gl'infermi, prattica alle fpeviarie, feor- 
rela città? 

Lio. Inbuona fe ch'egli èdelfo. 

Mog: Qing; fon morta yah traditore, andiamo dentro, 
che non poffo vedermi far fi gratitorto , e ti= 
diamo a cafape i capelliil vibaldo. 

Cim. Non anchora afcoltiamo un poco prima quel 
the fanno perche mi crediate un'altra uolta 
meglio» 

Dor. Abbracciatemi  nita mia s Stringetimi bene , 
che direbbe la moglie noftra , fe wi‘tedelfe fi 
inteffuto meco: 

Med, Col'mal'anno; che Iddio gli dia, grinza sgarba» 
ta` frega. 

Lio. Otriftame , bauete fentito? 

Mog, Lafcia purs ch'è uengaa cafa, sgarbato; grin- 
zo, fei tu, traditore, sii 

sì Cim. 


Cim. Ch 
mi 
Rif. De 
fit 
Silue. E; 
til 
Lio. Ei 
Raf. Er 


f 
Med, 0 


ui SE ANS TETTO: $5 
Cim. Che ni pare? tacete, aftoltate, fentirete ben di 
meglio fi. 
Ruf. Dammi da bere , Silueffra, ch'io mi muoio dî 
fite. 
Silue. Egli è bonefto, berò anch'io una uolta,oche gen- 
til moftatello . 
| Lio. E noi beniazzo winconla muffa. 
| Ruf. Empilo bene , da qui, Signor Medico > beo a 
noi. 
| Med. Il prò ui faccia, mammasnia, io berd a tesocchio 
mioma dammi prima un baciò. 
| Mog. O triflame , fon morta, conche fapor bacia que- 
| flo traditore. 

| Med. O fiato foant,e dölce,o anima delicata; sò che non 
è come quel della mogliemiaio . 

| Dor. Che puzza il fiato alla nostra moglie? dite il 
uero, 

Med. Fna carogna, un cefo non è fi puzzolen== 
tes o che morte quando me li bifogna acco- 
far. 

Cim. Cheuene pare padrona,hanete fentito. 

| Mog. Sarebbe meglio , che il furfante fi mordeffe lalin 
gua. 

Cim. State chete,ti, ci. 

‘| Dor. Come le potete uoler bene, Sele puzza tanto il 
fiato. 

Med. Berio a quella arringa falata, fosfi ellamorta die- 
ci anni fa. 

| Uog, Nonmi poffo piùtenerenon la pollo più durare, 
a dio Cima, 


Cim 


AT "TEO 
Cim. Adio. 
Mog. Ionon fono ancor morta traditore,e uogli io niue- 
reper tua penitenzaimbriacone, traditore ladro, 
queft'è l'honore, che tu mi fai? s'io te la perdono, 
tumenti p la gola. 
Med. O conforte, buona fera. 
Mog. Horatuti ricordi, imbriacone,ch'io ti fon confor 
te,poco fatunon diveni cofi. 
Med. Di gratia non ti adirare cuor mio . 
Mog. chi iononnèadiri, fe non téne pago, € fopentire, 
o che bello fironzo,lenati pure > innamorato,lenatî 
cucco lenati,e ua acafa. 
Med. Io fon perduto . 
og. Anzi tronato:inbordello in grembo ‘alle putane, 
ribaldo,afino,st: trbato;fta ancoraaconare ilenc- 
cò; letati innamorato bauofo ; lenati pe nattene 


2 
nl ingar nni n03 Ri nati ipii, fu innamorato, 


nt aa cafa. 


pe alani ch'io vadia diman- 


Mog.Ti 
chilofo; les 

Cim. Il mio pad 
dati vbilò fe 

Med. Perdonami 

dog. Conta un pot oju bello fi 
toatiatna n 

gratii ato 

pe fepolta R Li 

33.11 ] fiato, rantacojo cehtun ne men nti perla 
goliebecconacio 

Med, Io burlana + 


n morto affatto . 

IZO» come epi z3 n 
> DIA A LEsrise o dif- 
uza più che 


? 
s CENE 


aaco año necchiv;a 


Lio. 
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| Lio. Nonburlafte già a rubar la uefte per donarla a 
| quefte infranciofate,marinole,mon ui nergognate, 
| uoi canuto matto;inquefa etàychela moglie uo- 
Sira bifogni uenire a leuarui del bordello 30 che 
bella cofa. EA 
Mog. Lenati carogna sgarbata , lenati cefta.di letame, 
e nattene a cafa;e queste difgratiate,che fè ne fon 
fuggite di fopra,farò ben chenon l'haranno dari 
der nò. Vala innamorato da poco, nuala , leuati, 
non sò,che mi tenga, ch'io nonti cani gl'occhi. 
Med. Perdonami per quefta fola nolta, non dicena per- 
che fia nero afe, l'ordinario de mariti è di dirma 
le della fua moglie, per burlarle. 
Mog. Perdonarti, nò, nò, facciamo pure a chi può far [Z 
peggio,tu tronarai delle gaglioffe, & io farò quel Peia 
chefaprò fare, non noglio più fastidio d'un mec- 
chi,matto, chilofo, poi che la cofa dee andar cofi È 
fapure al peggio che fai non ti uerrò a fiurbar- | 
no poltrone,malitiofo cercapur donna a chi non 
puzzi ilfiato, & io mi prouederò di perfona, che la 
non haurà bracchiere. 
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